
«Brown ha preso uno schiaffo, ma 
lo farà crescere». Parla George Jones 
della London School of Economics
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Sapete che cos’è l’imbarazzato si-
lenzio? È la linea politica del cen-

trosinistra riformista. Un fermo, de-
ciso, risoluto imbarazzato silenzio. È 
una linea che ha già pagato molto in 
alcune precedenti occasioni, dal caso 
Visco-Speciale alla nomina del consi-
gliere Rai Fabiano Fabiani, dai duelli 
tra Di Pietro e Mastella alla gaffe cli-
matica di Pecoraro Scanio. Oggi di 
nuovo sembra di sentirlo, un coro 
potente di colpetti di tosse, raschia-
menti di gola, tutto un muoversi per 
guardare dall’altra parte.

Perché la frase di Padoa-Schioppa 
sulle tasse bellissime è di quelle che 
non possono essere criticate. Non si 
può prendere le distanze da un cardi-
ne della cultura economica e demo-
cratica progressista. Non siamo be-
stie, e peggio ancora non siamo ber-
lusconiani: lo sappiamo che al fonda-

mento del 
patto sociale 
c’è il contri-
buto univer-
sale di tutti 
secondo le 
proprie possi-
bilità al soddi-
sfacimento di 
bisogni es-
senziali della 
comunità, al-

l’erogazione dei servizi pubblici, al 
funzionamento dello stato. Non solo 
è giusto che sia così: è bello, nel senso 
che è meglio così che con sistemi 
selvaggi di stato minimo. 

Questo però lo possiamo scrivere 
noi su un giornale, preferibilmente 
nelle pagine del dibattito culturale. Ne 
possono dibattere gli accademici. Po-
trebbe anche dirlo il banchiere Padoa-
Schioppa in un seminario, meglio se 
a porte chiuse.

Il ministro Padoa-Schioppa, inve-
ce, no. Non può dirlo, che le tasse in 
Italia sono bellissime. Neanche se 
contestualizza l’estatica affermazio-
ne, come ha fatto domenica in tv pe-
raltro soltanto dopo essere stato sol-
lecitato a farlo. La frase non è solo 
politicamente inopportuna e comu-
nicativamente catastrofica. È offensi-
va per il popolo italiano.

In questo senso è un’idea dalla 
quale – senza imbarazzati silenzi – il 
costituendo Partito democratico do-
vrebbe prendere le distanze. Non lo 
farà nessuno, neanche Veltroni o Let-
ta. Lo facciamo noi.

Perché il ministro Padoa-Schiop-
pa, nella funzione che ricopre, molto 
prima che se stesso rappresenta uno 
stato che non onora il patto fiscale che 
sta alla base del funzionamento della 
società.  SEGUE A PAGINA 4 

Il partito
del silenzio

imbarazzato

C’è da rabbrividire di fronte 
al cortocircuito storico-po-

litico che Silvio Berlusconi e Cle-
mente Mastella, tra sabato e ieri, 
hanno proposto come chiave in-
terpretativa della situazione. Ber-
lusconi rileggendo il proprio di-
scorso della discesa in campo del 
1994. Mastella parafrasando l’Al-
do Moro del 1977: «Non ci fare-
mo processare nelle piazze».

Se l’Italia è quella del ’77, ci 
sarà qual-
cuno che 
cercherà di 
rispondere 
alle accuse 
contro una 
classe poli-
tica in crisi 
con una 
stabilizza-
zione mo-
derata che 

segnerà solo il distacco definitivo 
tra politica, opinione pubblica e 
partecipazione democratica.

Se l’Italia è invece (o anche) 
quella del ’94, una destra populi-
sta che fa finta di non aver mai 
governato proverà a cavalcare la 
rabbia antipartitica, mettendo 
insieme l’improbabile nuovo del-
la Brambilla con il vecchio garan-
tito della Cdl. Tredici anni fa Ber-
lusconi fece la stessa identica 
cosa, e ci riuscì.

Per riportarci al 2007 (e pos-
sibilmente più avanti) abbiamo 
in mano un solo straordinario 
strumento, sconosciuto a Mastel-
la come a Berlusconi: la grande 
partecipazione dal basso per 
un’operazione politica di profon-
da autoriforma. Abbiamo le pri-
marie del 14 ottobre, non altro.

Ma non è poco.

Non è il ’77
non è il ’94.
Speriamo

Berlusconi
e Mastella ci 
provano. Ma 
la storia non 
può ripetersi 
in quel modo

Chiuso in redazione alle 20,30

In Italia un 
ministro non 
può lodare
le tasse: qui
non si onora
il patto fi scale

Lavoratori, disoccupati e pen-
sionati stanno votando e dal-

l’affluenza alle urne registrata 
nel primo giorno di consultazio-
ni, i sindacati si dicono soddi-
sfatti: l’accordo sul welfare del 23 
luglio sta ottenendo un buon so-
stegno. Ottimista il presidente 
del consiglio Prodi. Dal Kazakh-
stan, dove è in visita ufficiale, il 
premier segue con attenzione il 

referendum tra i lavoratori che si 
concluderà mercoledì. In vista 
del consiglio dei ministri di ve-
nerdì che dovrà varare il provve-
dimento sul 
welfare, la sini-
stra radicale 
mette le mani 
avanti e chiede 
alcune modifi-
che. Sindacati e 

industriali invece chiedono che 
qualsiasi correttivo sia prima di-
scusso con chi ha ratificato quel 
protocollo. Intanto, si continua a 

discutere sull’af-
fermazione del 
ministro Padoa-
Schioppa relati-
va alle tasse, che 
per il titolare di 
via Venti Set-

tembre sono bellissime e civilis-
sime. Se per il viceministro Fran-
cesco Rutelli «pagare le tasse è 
un dovere quando sono pagate 
per servizi efficienti ed è quello 
che gli italiani ci chiedono», il 
candidato alla segreteria del Par-
tito democratico, Walter Veltro-
ni, insiste: «La strada resta quel-
la di pagare meno e pagare tutti».
 A PAGINA 3

Grande, la storia del bambino 

fi glio dei campi di sterminio che 

fa la fame, scappa in America e 

mezzo secolo dopo vince il No-

bel. Una storia che dice molto 

dell’America. E dell’Europa. Che 

c’ha messo il genio, e Dachau.

R O B I N
Nobel

C’è anche l’italo-americano Mario Capecchi tra i 
vincitori del Nobel 2007 per la medicina. Premio 

condiviso con gli scienziati Evans e Smithies per una 
ricerca sulle cellule embrionali. Nato a Verona nel 
1937, ha lasciato l’Italia da bambino e ha sempre vis-
suto e lavorato negli Usa. Alle spalle un’infanzia dram-
matica: orfano di padre, ha visto la madre derportata 
a Dachau. È considerato il pioniere del gene targeting. 
Le congratulazioni di Napolitano: ha aperto la via ad 
approcci nuovi per le malattie genetiche.  (Ap)

Padre del “gene targeting”
IL NOBEL PER LA MEDICINA ALL’ITALO-AMERICANO  CAPECCHI

SANDRA
BONSANTI

Cara Europa, può darsi che il mio 
breve dialogo immaginario sul 

sito di LeG (formula con la quale 
cerco di rispondere a sollecitazioni 
dei nostri soci) fosse troppo succin-
to e inadatto a spiegare una questio-
ne così complessa come quella che 
vogliamo affrontare con serenità e 
fermezza. Continuo comunque a 
riassumere la questione De Magi-
stris in pochi punti essenziali.

1) Io penso che in una situazio-
ne drammatica come quella che si 
vive in Calabria debba essere la po-
litica a dare risposte e offrire solu-
zioni. Essa non può dunque sottrar-
si al compito di difendere l’autono-
mia del pm e informarci se il succo 
della sua inchiesta risponda a verità. 
È vero o non è vero che sulla regione 
stanno arrivando fra il 2007 e il 2013 
otto miliardi e mezzo di euro dal-
l’Europa e che si è organizzato un 
“sistema di potere” che ne regola 
l’afflusso?  SEGUE A PAGINA 4

Oggi su www.europaquotidiano.it  Tra cinque giorni le primarie: tutto quello che c’è da sapere @ Mario Capecchi, premio Nobel per la medicina @Amnesty, si fi rma ancora per l’embargo alla Birmania

Tra economia e primarie. Sul fi sco Veltroni e Rutelli non parlano come Padoa-Schioppa

Fino a domani la consultazione dei lavoratori. I partiti hanno l’accordo

Sul welfare si vota e si tratta
Finirà comunque con un Sì

Insisto, sulla Calabria
dobbiamo essere chiari
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Alitalia, si riparte.
Corrono in sei
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della cultura
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RELIGIONE?

Diritto e società
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Su Europa
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Oggi Lazio,

Abruzzo, Molise
e Puglia
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I Libdem: il Pd sarà la nostra “casa”

Protocollo, buona l’affl uenza 
RAFFAELLA CASCIOLI

Democrat a confronto sull’economia
GIOVANNI COCCONI

Primarie, rush fi nale e nervi tesi
MARIO LAVIA
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G
ianpaolo Pansa dice che non andrà a votare per-
ché il risultato è scontato. Le centinaia di migliaia 

di persone (almeno) che domenica si recheranno ai 
seggi non la pensano così. Quante saranno? È ormai 

questa la domanda che tiene 
banco e che agita i sonni dei 
competitor. I quali non a caso 
l’unica cosa che faranno assie-
me è proprio un appello regi-
strato per invitare alla partecipa-
zione. Appelli brevissimi, nien-
te di politicamente impegnativo.  
Manca solo la Bindi (registra 
stamattina), poi il video andrà in 
giro, soprattutto su internet. 
Adinolfi ha registrato a casa sua, 

in giacca e bermuda: un appello casual. Veltroni sul-
l’affluenza ieri è parso tranquillo: «Sarà un momento 
molto bello non solo per il Pd ma per tutta la demo-
crazia italiana».

Per il resto, si sparano gli ultimi fuochi. Anche 

molto polemici. Ha colpito, per esempio, che il can-
didato forse più mite di queste primarie, Enrico Letta, 
ieri si sia espresso con particolare veemenza su una 
questione tutto sommato secondaria, e che però ha 
colpito l’opinione pubblica, lo scambio di idee fra 
Walter Veltroni e Veronica Lario. «Trovo che discute-
re di Veronica Lario nell’ultima settimana di campa-
gna elettorale dia un senso di decadimento al dibatti-
to sul Pd e questo, personalmente, mi indigna», ha 
detto il sottosegretario alla presidenza.

I fatti sono noti. Veltroni ha lanciato un amo e la 
moglie del Cavaliere ha declinato con un certo garbo 
sottolineando però che quel gesto può costituire l’ini-

zio di una nuova epoca di relazioni politiche. Cono-
sciuta la risposta di Veronica, pare che il sindaco non 
ne abbia disprezzato tono e contenuti anche se forse 
sperava in qualcosa di più. Ma si tratta, per lui, di una 
vicenda dal significato circoscritto a cui sarebbe sba-
gliato attribuire chissà quale valenza generale. E tut-
tavia Letta non c’è andato leggero: «Quando uscì la 
provocazione di Veltroni su Veronica Lario la presi 
per una battuta, ma oggi quando vedo la replica di mi 
preoccupo: ho l’impressione che, forse, non era solo 
una battuta, ma probabilmente c’era qualcosa di più 
profondo dietro». Risultato: si tratta di «una regres-
sione pesante».

Il sindaco di Roma non intende rallentare il suo 
impegno “programmatico”. Oggi sarà ad Arezzo con 
Franceschini  sull’ambiente. Ermete Realacci ha spie-
gato che «sarà l’ambiente-day delle primarie di Vel-
troni. Il tema ambientale è centrale per il Pd e la 
questione dei mutamenti climatici è la sfida con cui 
la politica ha l’obbligo di misurarsi nel prossimo fu-
turo, per dare statura al suo ruo-
lo e rispondere alle preoccupa-
zioni delle persone». Domani 
sarà invece a Venezia, con Ru-
telli, sul “Valore della cultura 
per la crescita del paese”.  

Da parte sua Rosy Bindi con-
tinua a cannoneggiare il Campi-
doglio: «Io ho sempre pensato 
che la campagna elettorale di 
Veltroni fosse più incentrata a 
prendere un ascensore per pa-
lazzo Chigi piuttosto che a fare il segretario di un 
partito e a fare la fatica di costruirlo». L’accusa non è 
nuova: il sindaco in realtà sta ostacolando il governo, 
da ultimo con la proposta di dimezzare l’esecutivo che 
peraltro aveva suscitato il gelo di Prodi. 

C
rediamo che all’interno del Partito 
democratico – con un passaggio sto-

ricamente irripetibile – si stiano ponendo 
oggi le premesse migliori affinché le 
espressioni diverse della cultura liberalde-
mocratica (riformismo socialista, cultura 
repubblicana, liberale, ambientalista, laica 
senza aggettivi) possano cercare e trovare 
una collocazione centrale per le loro idee 
e visioni, rifuggendo allo stesso tempo 
dalla facile tentazione di considerarsi “le 
minoranze dei migliori”.

C’è bisogno che la cultura liberaldemo-
cratica e riformatrice faccia la sua parte al-
l’interno del Pd perché crediamo nel valore 
dell’economia di mercato e nella competi-
zione, che solo possono garantire un innal-
zamento del benessere collettivo e indivi-
duale della nostra società, senza che questo 
significhi non occuparsi più della condizio-
ne dei più deboli, degli emarginati e delle 
zone svantaggiate del paese, ma anzi rilan-
ciando il valore della solidarietà, della coo-
perazione, delle pari opportunità; 

- perché crediamo nel valore costituzionale 
della laicità dello Stato, il quale deve garan-
tire la massima libertà, eguaglianza e ri-
spetto a tutte le fedi religiose, senza tuttavia 
privilegiarne alcuna;
- perché c’è una richiesta di modernizza-
zione profonda e complessiva del paese, 
soprattutto da parte delle generazioni più 
giovani, che passa necessariamente dalla 
garanzia di libertà per la ricerca scientifica 
e tecnologica, anzi da politiche di stimolo 
e sostegno per esse, puntando al ritorno 
nelle nostre università e laboratori di quei 
“cervelli” che o sono sempre stati all’estero 
oppure sono stati costretti ad abbandonare 
gli ambienti di ricerca in Italia; 
- perché crediamo che un paese debba in-
vestire nel suo futuro e debba formare i 
suoi giovani con una scuola e un’università 
competitive, efficaci, efficienti e coerenti 
con i bisogni della realtà contemporanea;
- perché c’è bisogno di rimettere al centro 
del dibattito politico – in maniera quan-
tomai “laica” – il tema della sicurezza, 

intesa come difesa collettiva dai fenome-
ni di criminalità grande e piccola, specie 
nelle aree urbane, assieme alla massima 
attenzione per l’efficienza e la moderniz-
zazione urgente del sistema-giustizia, 
senza le quale ogni ricerca della sicurez-
za e di lotta alle organizzazioni crimina-
li, vecchie e nuove, rischia di 
essere vanificata;
- perché è urgente garantire ai 
cittadini la ricerca di una condi-
zione sociale complessivamente 
più stabile e certa, nella quale 
tornino ad affermarsi in manie-
ra “solida” il senso del dovere di 
tutti e di ciascuno, la gratifica-
zione riconosciuta all’impegno 
e al merito, un giusto equilibrio 
tra diritti e doveri, la visione mo-
derna dei compiti che certamente spetta-
no a uno Stato equo ed imparziale, all’in-
terno del quale non possono esistere la-
voratori di serie a e lavoratori di serie b;
- perché nel dna della cultura liberalde-

mocratica c’è da sempre la concezione di 
un’amministrazione pubblica “leggera”, 
ma e, allo stesso tempo, efficiente, mo-
derna ed efficace, trasparente e rigorosa 
nell’impiego delle risorse pubbliche, ca-
pace di valorizzare e premiare la compe-
tenza la professionalità e il merito, forte-

mente impegnata a migliorare 
la qualità dei servizi e delle pre-
stazioni pubbliche e a ridurre 
gli oneri burocratici e gli ecces-
si di regolazione, disposta a 
rinunciare ad intervenire lad-
dove il privato può fare più 
presto, di più e meglio; 
- perché è chiaro che il futuro 
dello scenario mondiale sarà 
sempre più occupato da molti 
e diversi attori, e che le grandi 

scelte di politica estera del futuro non 
potranno farsi contrapponendo artificio-
samente “più Europa” a “più Stati Uniti”, 
consapevoli come siamo che l’Unione 
europea e gli Usa restano due pilastri 

fondamentali della politica mondiale ac-
comunati da storia, principi di fondo e 
interessi.

Ecco perché sosteniamo la candidatu-
ra di Veltroni alla guida del Partito demo-
cratico. Perché incarna, rappresenta e 
promuove quella spinta radicalmente in-
novatrice, modernizzatrice e riformista 
che al paese necessita, che il paese chiede 
e che il paese vuole. Programma già reso 
noto da Veltroni nelle grandi linee dei suoi 
interventi, che noi condividiamo in pieno 
ed al quale intendiamo dare il nostro con-
tributo di elaborazione politica al fine di 
rafforzarlo e completarlo. 

L’Italia è ad un bivio cruciale: o compie 
un balzo in avanti, un colpo d’ala che ne 
rilanci crescita e sviluppo, o rischia di 
soccombere di fronte ai suoi principali 
competitori. Noi, liberaldemocratici, com-
ponente storica della vita italiana, siamo 
pronti a fare come sempre la nostra parte 
per costruire un paese forte e una nuova 
politica.

Ecco perché il Pd sarà la “casa” della cultura politica liberaldemocratica
DOCUMENTO ■ OGGI AL SENATO FRANCO BASSANINI, ENZO BIANCO, ENRICO MORANDO E VALERIO ZANONE PRESENTANO IL CONTRIBUTO DEI LIBERAL

DOMENICA SI VOTA

La “tendenzaVeronica” non piace a Letta. Bindi: «Veltroni vuole l’ascensore per palazzo Chigi»

Rush fi nale,
nervi tesi

Il sindaco 
fi ducioso 
sull’affl uenza:
Un momento 
bello per
la democrazia
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L’appello 
comune in 
video è molto 
breve, Adinolfi  
in giacca
e bermuda 

Veltroni 
incarna 
la spinta 
innovatrice e 
riformista che 
serve all’Italia
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Professor Salvati, scusi l’indiscrezione, ma quando 
paga le tasse le ha mai trovate bellissime?

Credo che le parole vadano interpretate nel contesto in cui 
vengono dette e il ministro Padoa-Schioppa le ha fatte 
seguire da altre affermazioni. Il patto fiscale è inserito 
nella nostra costituzione. E, in ogni caso, le tasse vanno 
pagate. Semmai si può sostenere che siano troppo alte 
rispetto alla contropartita che si riceve. Credo di avere una 
visione più liberal di Padoa-Schioppa e penso che, in linea 
di massima, lasciando più quattrini possibili nelle tasche 
dei contribuenti si dia il massimo della scelta possibile, 

ovvero si garantisca l’autonomia 
individuale. Esistono, però, impe-
gni di solidarietà e di cittadinanza 
da ottemperare. Sia rispetto a per-
sone che si trovano in condizioni 
disagiate, sia rispetto a situazioni 
economiche particolari.
Esiste un livello giusto di tasse da 
pagare? E il contribuente italiano 
quel livello lo ha già oltrepassato o 
queste discussioni sono a suo avvi-
so pericolose perché di berlusconia-

na memoria?
Un giusto livello di tasse dipende da molte circostanze. In 
primo luogo dalla contropartita che si riceve. Ma non solo. 
Parte del gettito fiscale può servire alla redistribuzione, può 
costituire uno stimolo all’economia. Ora però non c’è 
dubbio che se la fornitura di servizi pubblici non è buona 
sia più penoso per il contribuente pagare le tasse. Questo 
è un po’ il caso italiano. Di certo un cittadino svedese è più 
contento di pagare le tasse rispetto a un contribuente ita-
liano. Queste sono, però, cose banali. Non si può dare 
addosso a Padoa-Schioppa qualsiasi cosa dica.

Si sta riferendo all’espressione sui bamboccioni?
Quella è stata un’espressione sacrosanta anche se non si 
può riferire a tutti i giovani. Non c’è dubbio che oggi in 
Italia ci siano due realtà: chi può ma non vuole uscire 
dalla casa dei genitori perché non intende rischiare e chi 
vuole ma non può, perché non trova un lavoro adeguato o 
le situazioni ambientali e sociali non lo consentono.

Torniamo alle tasse. Il fisco è sempre stato un nervo 
scoperto per l’Ulivo rispetto a Berlusconi. Crede che il 
rapporto si replicherà con il Partito democratico?

No, anche se il Pd deve spiegare che si possono abbassare 
le tasse solo se si abbassano le spese. Una parte del gettito 
fiscale deve essere impiegata per sanare situazioni pregres-
se: dobbiamo pagare interessi sul debito pari a 3,5 punti 
di Pil. Quindi il ritorno delle tasse ai contribuenti è parzia-
le e si traduce in servizi, consumi pubblici e investimenti. 
È anche per questo che occorre tagliare le spese. Serve sia 
una razionalizzazione della spesa pubblica, in settori come 
la sanità, la giustizia, l’istruzione ; sia in termini di trasfe-
rimenti come le pensioni o gli ammortizzatori sociali. I 
tagli di spesa, tuttavia, non si possono improvvisare. Anche 
se sapevamo da anni che prima o 
poi si sarebbe arrivati a questo pun-
to.

La Finanziaria 2008 prova a 
tagliare la spesa e con il libro 
verde alcuni interventi sono 
stati individuati...

Non siamo ancora a livello esecuti-
vo. Bisogna incidere con il bisturi, 
il che presuppone un’enorme cura 
amministrativa da parte del gover-
no e una forza politica considere-
vole sia in occasione dei tagli che quando si tratta di deci-
dere nuove spese. Bisogna far capire ai grilli e grillini che 
governare è complicato.

Come giudica questa Finanziaria?
Date le condizioni di forza politica e la natura di questa 
maggioranza  questa è senza dubbio la migliore Finanzia-
ria possibile. Spero, per il futuro, che il Pd avrà dalla sua 
una forte maggioranza. Questo dipende dagli italiani e da 
quanti con le primarie esprimeranno la speranza prelimi-
nare di un partito robusto.

Non crede che Padoa-Schioppa abbia voluto strizzare 
un occhio alla sinistra radicale alla vigilia dell’approva-
zione del patto per il welfare da parte del governo?

È possibile che ci sia stato un calcolo di questo genere. Non 
lo escludo. Voglio ricordare che il patto fiscale sta scritto 
nella costituzione ed è un fattore di civiltà. Tuttavia, è un 
patto che si logora se una delle parti non mantiene la 
promessa. Per questo è ora di darci una mossa. 

INTERVISTA A MICHELE SALVATI

L’economista su Tps: «Il patto fi scale è nella nostra Costituzione, il giusto livello? Dipende»

«Bellissime o no,
le tasse vanno pagate»

Il ministro dell’economia, Tommaso Padoa-Schioppa (foto Ansa)

GIOVANNI

COCCONI

Per fortuna c’è Giavazzi. Il 
giorno dopo l’uscita del mini-

stro Padoa-Schioppa sulle tasse, 
anche le reazioni all’editoriale del-
l’economista bocconiano sul Cor-
riere della Sera confermano che 
nel Partito democratico la strada 
per ritrovarsi d’accordo sulle stes-
se idee è ancora lunga. Le tasse 
sono «bellissime» oppure ce ne 
sono troppe? È più di sinistra 
spendere molto o spendere poco? 
Insomma, per semplificare, stia-
mo con Tps o con Giavazzi? 

Ieri, per esempio, alla presen-
tazione di un volume del Nens (il 
think tank di Visco e Bersani) sul-
la cultura economica del Pd, il 
candidato Walter Veltroni ci ha 
tenuto a sottolineare che «Giavaz-
zi nel suo fondo sul Corriere ha 

ragione», aggiungendo che sulle 
tasse la strada deve restare quella 
del «pagare meno, pagare tutti». 

Di fronte a lui un venerato 
maestro della politica come Alfre-
do Reichlin aveva confidato poco 
prima ad Europa che dell’editoria-
le di Giavazzi non condivideva 
una virgola, così come dell’uscita 
di Tps che lo aveva lasciato abba-
stanza perplesso. 

Anche per un quarantenne in 
carriera come Stefano Fassina (di-
rettore del Nens), «non c’è dubbio 
che le tasse vadano ridotte e che 
pagarle non è una cosa bellissi-
ma». E se per il viceministro Vi-
sco «si continua a parlare di cose 
inesistenti», Bersani ammette 
che «magari Tps poteva usare al-
tre parole» però «il problema del-
la comunità civile che deve rico-
noscersi in valori comuni come il 
pagare le tasse esiste». Poi «ognu-

no usa gli aggettivi che vuole», ma 
«se non c’è un ubi consistam nel 
quale tutti i cittadini possano ri-
conoscersi non si va da nessuna 
parte». 

Il ministro dello sviluppo eco-
nomico ritorna sul tema a lui mol-
to caro del «civismo di sinistra», 
come alternativa alla tentazione di 
«fregarcene del debito pubblico», 
e sembra alludere a Giavazzi quan-
do spiega che «se la destra italiana 
non è liberale questo non significa 
che la sinistra debba essere gene-
ricamente liberale: dobbiamo es-
sere liberali a modo nostro». Per-
ché, come aveva detto prima di lui 
Visco (che ieri sembra abbia tele-
fonato personalmente al prof della 
Bocconi), «la sinistra in Italia è 
spesso stata liberale ma è sempre 
stata antiliberista». 

Già, ma che cosa significa li-
berali «a modo nostro»? Il volume 
del Nens (uscirà presto da Don-
zelli) ha raccolto i nomi di econo-
misti di sinistra tra i più illustri 
(da Luigi Spaventa a Giulio Sapel-
li, da Laura Pennacchi allo storico 

Gianni Toniolo), ai quali Veltroni 
non liscia il pelo quando dice che 
«già gli economisti sono tristi, poi 
se sono di sinistra…». 

All’ambivalenza gramsciana 
tra ottimismo della volontà e pes-
simismo della ragione, Veltroni 
oppone il suo personale «ottimi-
smo della ragione». Di qui – sem-
bra di capire – la necessità di 
un’analisi lucida della realtà da 
parte dei tanti centri studi, fonda-
zioni e pensatoi che sono nati in 
questi anni nel centrosinistra ri-
formista. 

Per il probabile futuro segre-
tario del Pd, però, «il lavoro di 
analisi dovrà avvenire anche al-
l’interno del partito, non attraver-
so le vecchie sessioni di lavoro, 
ma organizzando il sistema dei 
think tank democratici». N es 
compreso. 

Per fortuna, aggiunge Fassi-
na, «la cultura riformista non è 
all’anno zero: anzi il problema è 
l’opposto, abbiamo una cassetta 
con tanti attrezzi che non riuscia-
mo a calare sul terreno politi-
co». 
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Stiamo con Tps o con Giavazzi? Veltroni è per «pagare meno, pagare tutti»
DIBATTITO ■ ALLA PRESENTAZIONE DI UN LIBRO DEL NENS IL CANDIDATO DEL PD A CONFRONTO CON BERSANI E VISCO. «THINK TANK DA ORGANIZZARE»

Sul welfare buona l’affl uenza
È partito ieri mattina il referendum 

tra i lavoratori sull’accordo del 23 
luglio, che dovrebbe essere approva-
to venerdì prossimo dal consiglio dei 
ministri con un provvedimento che 
sarà collegato alla Finanziaria. 

La consultazione, che si conclu-
derà domani all’ora di pranzo, è aper-
ta ai lavoratori dipendenti, ai precari, 
ai disoccupati e ai pensionati. Al ter-
mine della prima giornata, l’affluen-
za agli oltre 30 mila seggi aperti su 
tutto il territorio nazionale è stata 
giudicata da Cgil-Cisl-Uil «positiva». 
Obiettivo dei sindacati è quello di 
arrivare a 5 milioni di voti, che sareb-
be un record. Soddisfatto il presiden-
te del consiglio Romano Prodi che, 
dal Kazakhstan fa sapere che «finchè 
vengono segnali di distensione la 

mia valutazione è ottima». Tuttavia, 
nella maggioranza prosegue il dibat-
tito circa l’opportunità di modificare 
l’intesa. Se per il ministro Mussi sen-
za modifiche il provvedimento non 
avrà il suo voto, il collega Ferrero ha 
chiesto che il governo ascolti i lavo-
ratori. Ottimista, invece, il ministro 
del lavoro Damiano, secondo cui il 
protocollo approderà venerdì in con-
siglio dei ministri così com’è. «È pos-
sibile fare modifiche solo con il con-
corso delle parti – ha puntualizzato 
Damiano – su eventuali punti in cui 
si può registrare l’esigenza di tradur-
re la normativa in modo più specifi-
co, soprattutto per quanto riguarda i 
lavori usuranti e i contratti a termine. 
Ma eventuali miglioramenti, specifi-
cazioni e sottolineature dovranno 

avvenire con il concorso delle par-
ti». 

Sul fronte sindacale il leader del-
la Cisl Bonanni ha chiesto chiaro e 
tondo alla politica di stare lontana dal 
mondo del lavoro nell’interesse dei 
lavoratori: «La stragrande maggio-
ranza della gente accetta l’accordo e 
lo sostiene». Per il segretario genera-
le della Cgil Epifani  «la partecipazio-
ne al voto è segno che una gran parte 
del paese non si rassegna e lotta e si 
batte perchè il mondo del lavoro tor-
ni a essere centrale». E se per la Uil 
il governo deve approvare il protocol-
lo così com’è, per il direttore genera-
le di Confindustria Beretta il governo 
deve impegnarsi a difendere la for-
mulazione del protocollo sottoscritta 
dalle parti.  (ra. c.)

Io sarei anche 
più liberal 
del ministro. 
Ma ci sono 
impegni 
di solidarietà

Per incidere 
sulla spesa 
occorre avere 
capacità
ma anche 
forza politica

RUTELLI

«La situazione è critica e difficile, 

per la politica e per l’economia. 

Però la Finanziaria di 

quest’anno, per la prima volta da 

tanti anni, dà anziché chiedere». 

Per il vicepremier Francesco 

Rutelli sono stati stanziati 

«3.800 miliardi delle vecchie lire 

per le persone a reddito molto 

basso» e aiuti per la casa.

La Finanziaria dà



FRANCESCO
LO SARDO

Da solo, mentre Fini e Casini discutono di massimi 
sistemi e Bossi celebra riti sul Po, ha recuperato gli 

eredi di Giorgio Panto, i “nordestisti” del Pnp, il cui 
mancato accordo con la Cdl nel 2006 fece perdere al 
centrodestra 93mila voti (lo 0,2%). Poi ha recuperato 
Alternativa siciliana dell’ex An Musumeci, che gli fece 
perdere altri 40mila voti (lo 0,1%) e mercoledì scorso ha 
fatto rientrare dalla finestra della sua Cdl Storace che era 
appena uscito dal partito di Fini sbattendo la porta e che 
rischiava di portargli via un 3% tondo tondo. 

Dall’esilio dell’opposizione, come dicevano gli ingle-
si di Napoleone all’Elba, tra depressione e frenesia «sta 
realizzando il moto perpetuo». E come sotto l’assedio di 
Tolone tutti i cannoni dispersi sono stati radunati, pron-
ti a far fuoco. Obiettivo? La rivincita, per rientrare a Roma 
in trionfo, come l’Imperatore a Parigi nel 1815. 

Sabato Berlusconi ha sistemato l’ultimo tassello del-
la sua strategia. Anche il “partito antipolitico” della Bram-
billa è pronto per essere gettato nella battaglia elettorale: 
che ci sarà in primavera, è convinto Berlusconi. E persi-
no l’Udc. «I circoli avranno una quota di candidature 
rilevanti», ha detto mettendo la mordacchia ai forzisti, 

alla kermesse nazionale dei circoli di Maria Vittoria: un 
clamoroso successo, che ha gettato nella costernata ras-
segnazione il gruppo dirigente di Forza Italia. Ma la ve-
rità è che se la situazione precipitasse e si andasse al 
voto con l’attuale legge, un partito della Brambilla potreb-
be aggiungersi alla vecchia Cdl e incassare «non meno 
del 4%», sostiene Berlusconi. Qualcosa toglierà alla Lega, 
qualcosina all’Udc, una limatina pure a Forza 
Italia, collocata – calcola sempre il Cavaliere 
– tra il 29-30%: ma il saldo dell’operazione 
“Partito Brambilla” sarebbe comunque positi-
vo. Lo stratega di Arcore, tra alti e bassi, ha 
impiegato un anno a chiudere il cerchio. 

Se c’è riuscito, molto lo deve alla sinergia 
con la Brambilla. Un suo clone, hanno sghi-
gnazzato tutti per mesi. Da sabato, visti quei 
12mila radunati a Roma – con l’aiutino dei 
collaboratori di Berlusconi da palazzo Grazio-
li che ha fatto inviperire parecchi big forzisti 
– in molti hanno smesso di ridere, a partire dai «sommi 
sacerdoti di Forza Italia», come l’ha sfottuti Berlusconi a 
Gubbio, dov’erano riuniti in un pensoso seminario. 

L’idea del partito antipolitico Berlusconi, imprendi-
tore di fiuto, ce l’aveva in testa da un anno: dal Meeting 
di Cl, subito dopo la batosta elettorale. Poi, piano piano, 

l’ha affinata. A Rimini invitò a far nascere i circoli della 
libertà ma scoppiò un finimondo tra i ciellini, una cui 
ala è legata a Formigoni e interna alle dinamiche di For-
za Italia, perciò al diavolo i circoli. Ma quel pensiero era 
ormai un tarlo: il brand di FI non basta più, ripeteva.  

In autunno Berlusconi ne parla con la presidente dei 
giovani di Confcommercio: è colpo di fulmine. A novem-

bre nasce l’Associazione dei circoli, a marzo 
primo incontro a Milano, Berlusconi benedice 
via telefono. Dopo avere tenuto a battesimo la 
prima uscita ufficiale, tra i mugugni che sfocia-
no in aperta protesta dei dirigenti di Forza Italia, 
Berlusconi a giugno fa da padrino anche al 
Giornale della Libertà. allegato a Il Giornale e 
alla Tv della Libertà. Sabato scorso la parata a 
Roma. La grande armata berlusconiana, al com-
pleto, è in marcia: con tacchi a spillo, turiboli e 
scarponi chiodati. Tiene dentro tutto, sulla de-
stra, dalla Fiamma a Casini.  «State tranquilli 

ragazzi – ha detto ai suoi il capo dell’Udc – perché io con 
Berlusconi mi metto d’accordo in cinque minuti quando 
sarà il momento». Verosimile, a sentire quel che dice 
Tabacci, che sente puzza di ricandidatura di Berlusconi: 
«Se l’Udc torna dentro la Cdl non sono interessato, non 
posso condividere l’idea di rientrare in una tifoseria». 

La conferma del rinvio già annunciato 
giunge dopo nemmeno un’ora di camera 

di consiglio: della richiesta di trasferimento 
cautelativo del pm di Catanzaro, Luigi De 
Magistris, e del capo della stessa procura, 
Mariano Lombardi, se ne discuterà il 17 di-
cembre prossimo. Il calendario dei lavori del 
“giudice dei giudici”, che è la sezione disci-
plinare del Consiglio superiore della magi-
stratura, è particolarmente fitto: la prima 
data “utile” è dunque tra poco più di due 
mesi. 

Se c’è chi, come l’Italia dei valori, prende 
a pretesto il rinvio per sostenere che allora 
l’urgenza di trasferire il pm calabrese, al 
centro delle dure polemiche di queste setti-
mane, non c’era, certo è che il gergo tecnico 
usato in questi casi – prima data “utile” ap-
punto – aiuterà a far sbollire il clima incan-
descente che si è creato. È quanto tra l’altro 
si sottolinea al ministero della giustizia che 
«apprezza» il rinvio convinto che così il Csm 
sarà messo nelle condizioni di «decidere il 

più serenamente pos-
sibile, anzichè sulla 
base di suggestioni». E 
consentirà comunque 
a De Magistris «sereno 
e determinato» di con-
tinuare a lavorare «ala-
cremente» come ha 
promesso di fare lui 
stesso, ieri, all’uscita di 
palazzo dei Marescial-
li, accolto dagli applau-

si di una ventina di ragazzi del movimento 
“E adesso Ammazzateci tutti” e dagli striscio-
ni tradotti in sua solidarietà in “E adesso 
trasferiteci tutti”. Negli ultimi giorni, in par-
ticolare dopo la trasmissione di Santoro, An-
nozero, la temperatura politico-giudiziaria è 
salita oltre la soglia accettabile. Il ministro 
Mastella, messo “sotto accusa” dalla piazza 
mediatica, ha denunciato il rischio di un 
clima «che rischia di essere un terreno di 
coltura di neo-terrorismo». Tant’è che il vice-
presidente del consiglio, Rutelli, prima invi-
ta a usare le parole «con parsimonia» e poi 
prova a buttare acqua sul fuoco, «di tutto 
abbiamo bisogno – dice – meno che di una 
guerra tra i poteri dello stato».

Il rinvio della decisione del Csm si è resa 
necessaria per consentire alle parti di cono-
scere e approfondire le nuove “accuse”, con 
tanto di corposa documentazione, mosse dal 
ministro Mastella rispetto alle incolpazioni 
originarie, visto che la nuova azione discipli-
nare risale al 4 ottobre. Sono stati infatti gli 
stessi avvocati di De Magistris, Alessandro 
Criscuolo, e del procuratore Lombardi (ieri 
assente per malattia) Fausto Zuccarelli, oltre 
che il pg della cassazione, Vincenzo Geraci, 
a chiedere tempo. I giudici del Csm hanno 
quindi preso atto ritenendo «indispensabile» 
aspettare «le determinazioni» della procura 
generale (che nel giudizio rappresenterà l’ac-
cusa) proprio perché «ai fini della garanzia 
dei diritti di difesa è necessaria la compiuta 
delimitazione delle contestazioni e degli atti 
su cui queste si fondano». I nuovi elementi 
di accusa – che riguardano questa volta le 
inchieste “Poseidone” e “Why not” – vanno 
insomma definiti giuridicamente così da 
consentire alle parti di potersi difendere. A 
questo proposito già l’avvocato del procura-
tore Lombardi, Zuccarelli, aveva avanzato 
istanza di inammissibilità perché le nuove 
accuse esulerebbero dall’inchiesta su “toghe 
lucane” per la quale è stato chiesto il trasfe-
rimento di entrambi i magistrati della pro-
cura: il tribunale di palazzo dei Marescialli si 
è riservato di decidere anche se, dato il tem-
po accordato, si potrebbe dedurre un orien-
tamento negativo ad accoglierla.  (g.mont.)

Accolte le 
richieste delle 
difese. Il pm 
De Magistris 
potrà lavorare
«alacremente»

GIANNI
DEL VECCHIO

In tutto tre ore. Tanto è durato ieri po-
meriggio l’attesissimo consiglio d’am-

ministrazione di Alitalia. Lì il presidente 
Maurizio Prato avrebbe dovuto sciogliere 
le riserve e indicare la short list di poten-
ziali acquirenti della compagnia di ban-
diera. E il manager di stato non ha tradito 
le attese: AirFrance, Lufthansa, Aeroflot, 
AirOne, Tpg e la cordata di Baldassarre 
sono i sei pretendenti con i quali «il cda 
ha deliberato di approfondire i contatti».

Scorrendo la lista, la prima cosa che 
si nota sono le tre new entry rispetto alla 
procedura di vendita fallita quest’estate. 
Le due compagnie di bandiera, franco-
olandese e tedesca, sono entrate ufficial-
mente nella partita, confermando così la 
tesi di chi sosteneva che i due big non 
avessero mai tolto gli occhi da Alitalia ma 
stessero aspettando il fallimento della ga-
ra competitiva per rientrare nei giochi. 

Una lunga marcia silenziosa e a fari spen-
ti, confermata anche dalle ulteriori smen-
tite che ieri si sono susseguite poco prima 
del comunicato di via della Magliana. «Le 
condizioni a noi note restano non favore-
voli a un ingresso», spiegava la portavoce 
di Lufthansa, Stefanie Stotz. Non com-

mentiamo, non ne siamo al corrente», ha 
tagliato corto una portavoce di Air France 
interpellata sulla questione. Ad AirFrance 
e Lufthansa poi, per completare il novero 
dei nuovi concorrenti, si deve aggiungere 
anche la cordata di investitori italiani 
messa insieme da Antonio Baldassarre.

Ritornano in corsa anche i tre sogget-
ti che hanno dato vita alla precedente 

procedura competitiva, prima di ritirarsi 
uno dopo l’altro, a cominciare dal fondo 
d’investimento americano Tpg, passando 
per i russi di Aeroflot e per finire ad Ai-
rOne. Proprio la compagnia dell’impren-
ditore abruzzese Carlo Toto è stata l’ulti-
ma ad abbandonare la gara precedente, 

«ritirandosi a soli quindici 
metri dal traguardo», come 
sottolineò a luglio il mini-
stro dell’economia Padoa-
Schioppa in un’audizione 
al senato.

Ieri pomeriggio al cda 
Prato non si è solamente 

limitato a illustrare la nuova lista di po-
tenziali acquirenti. Il manager di stato ha 
provveduto a delineare un identikit del 
compratore ideale. Secondo fonti di via 
della Magliana, si tratterebbe di un grosso 
vettore internazionale che conosce già 
pregi e difetti dell’azienda. Insomma una 
descrizione che si attaglia perfettamente 
alla compagnia francese. Del resto qual-

cosa Prato l’aveva già anticipato a fine 
settembre, nell’audizione presso la com-
missione lavori pubblici del senato: «Es-
sere solo un po’ più grandi non basta per 
sopravvivere e competere con le grandi 
compagnie, quello che serve è un’integra-
zione con un grande vettore internazio-
nale. Ogni altra soluzione sarebbe vellei-
taria». Parole confermate all’incontro di 
ieri e che escludono di fatto gli italiani 
Baldassarre e AirOne nonché i russi di 
Aeroflot (troppo piccoli) oltre al fondo Tpg 
(non è un vettore). E fra AirFrance e Luf-
thansa, a conoscere già da dentro il grup-
po italiano è l’aviolinea di stanza a Parigi, 
non a Francoforte.

Ultimo nodo affrontato dal vertice di 
Alitalia la questione tempi. Sempre se-
condo fonti presenti alla riunione, Prato 
avrebbe accelerato l’iter di privatizzazio-
ne. Invece di fine anno, come sostenuto 
dal ministro dei trasporti Bianchi, la ven-
dita potrebbe andare in porto già per fine 
novembre. 

Ricomincia la gara, sono in sei a correre per Alitalia.
Entro novembre la scelta defi nitiva. AirFrance favorita

SANDRA BONSANTI
segue dalla prima

È vero o non è vero che il suddet-
to sistema non è del tutto traspa-
rente e al di sopra di ogni sospet-
to? Perché se così non fosse an-
che i più sprovveduti possono 
immaginare quanti appetiti una 
tale mole di finanziamenti abbia 
suscitato. 

2) Credo che se la politica 
latita, e affida la sua presenza 
esclusivamente al trasferimento 
del pm chiesto dal ministro, al-
lora la politica (parlo di quella 
con la “P” maiuscola, la buona 
politica) viene meno a un com-
pito fondamentale, lascia aperto 
un varco, uno spazio che facil-

mente sarà occupato da altri pro-
tagonisti, come l’antipolitica, il 
processo tv e tutto ciò che non 
piace né a voi né a me.

3) Chiedo dunque che la po-
litica ci sia, accanto ai 
ragazzi di Locri, con 
risposte forti e convin-
centi, di sostegno a 
una inchiesta scomo-
da, pericolosa. Non so 
se De Magistris abbia 
violato le regole, e non 
mi piace che esse sia-
no violate, mai e da 
nessuno. Però sono 
d’accordo con Gerardo 
D’Ambrosio che pur contrario ai 
processi in tv (io preferisco par-
lare di inchiesta, in questo caso) 

ha detto sul Corriere della Sera: 
«Capisco l’indignazione della 
gente di Calabria: come si fa a 
chiedere il trasferimento di un 
pm quando sta finendo l’inchie-

sta?... Lasciatelo con-
cludere, è gravissimo 
dare l’impressione di 
voler proteggere poteri 
forti».

4) Questo, niente 
altro volevo dire. Non 
ho alcuna informazio-
ne né su De Magistris 
né sulla sua inchiesta. 
Mi pare però che non 
bisogna né latitare né 

trasferire. Tanto meno dovrebbe 
farlo il partito nuovo che tutti 
vogliamo.

Dopo la calata dei circoli: Berlusconi 
euforico, i colonnelli forzisti depressi

Partito della
Brambilla in 
pista e intesa
con gli eredi 
di Panto e As 
di Musumeci 

Nella short list compilata da Prato, oltre 
a Parigi, le novità Lufthansa e Baldassarre.
Di nuovo in pista AirOne, Aerofl ot e Tpg

Se la politica 
latita, rischia 
di lasciare 
spazio a ciò 
che non piace 
a voi né a me
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Francesco Storace ha presentato un disegno di legge per 
abolire l’istituto dei senatori a vita, «un’anomalia tutta 
italiana presente nella struttura del nostro ordinamento 
costituzionale». Il senatore de La destra mette sotto 
accusa «il continuo soccorso prestato all’attuale governo» 
dai senatori nominati. E i giovani del movimento di Storace 

regalano agli stessi delle stampelle, recapitandogliele 
direttamente a casa. A reagire è il senatore ds Nicola 
Latorre, che difende le prerogative dei senatori a vita e 
accusa: «Lo stile del senatore Storace è inaccettabile. 
Sarebbe come se io annunciassi manifestazioni sotto casa 
sua per impedirgli di votare contro questo governo. I 

giovani della Destra dimostrano di non saper portare 
rispetto oltre che a delle persone ora anziane, anche alle 
istituzioni». E Storace non fa mancare la sua replica: «È 
comprensibile che Latorre si scaldi sulla protesta contro i 
voti dei senatori a vita. Magari potrebbe averne bisogno 
anche quando si voterà per Consorte e compagnia...».

D E S T R A  ■ Disegno di legge Storace per abolire i senatori a vita. E i suoi giovani regalano loro le stampelle

   

Insisto, sulla Calabria dobbiamo...

Nuove accuse,
il Csm rinvia
e il clima si placa

IL CASO CATANZARO

   

Il partito dell’imbarazzato...
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

L’attuale è solo l’ultimo e il meno 
colpevole di una lunga serie di 
governi che mai, in decenni, so-
no stati capaci di corrispondere 
ai contribuenti quanto gli si do-
veva. Servizi quantitativamente 
e qualitativamente adeguati. 
Erogati secondo giustizia ed 
equità. Una pubblica ammini-
strazione efficiente. Costruita 
per funzionare davvero a costi 
ragionevoli, non per distribuire 
le risorse della collettività alle 
clientele politiche e sindacali.

Il fatto che Padoa-Schioppa e il 
governo al quale appartiene ci stia-
no provando, non cambia i termini 

della questione. Fin qui non sono 
riusciti davvero né a tagliare i costi 
né a garantire servizi d’eccellenza. 
Questo solo conta per gli italiani.

Se i governanti potessero, oggi, 
affermare a testa alta che lo stato 
tiene fede al patto fiscale, poi po-
trebbero dire ciò che vogliono. Fin-
ché questo risultato non è ottenuto, 
chi ricopre una responsabilità deve 
se non altro premettere a ogni di-
scorso una richiesta di scuse. Poi 
esibire i propri convincimenti.

Non rimane che rammaricarsi 
di un bipolarismo fiscale che appa-
rentemente non offre alternative 
tra chi soffia sullo scontento e inci-
ta all’evasione, e chi passeggia cin-
que palmi sopra le sofferenze delle 
persone.
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Dopo due settimane di intense speculazioni, molte 
delle quali nascevano e venivano alimentate proprio 

dall’interno di Downing Street, il primo ministro inglese 
Gordon Brown ha annunciato che non convocherà le ele-
zioni anticipate. La volontà di consolidare il proprio man-
dato e di spiegare la sua visione del futuro sono le ragioni 
ufficialmente addotte a giustificazione; l’inaspettata rimon-
ta dei Tory nei sondaggi e la paura di non riuscire a mante-
nere importanti seggi marginali, sono invece le 
cause reali dietro a questa improvvisa inversione 
di marcia.

In soli tre mesi Brown era riuscito a rimon-
tare nei sondaggi e a portare nuovamente il La-
bour in un’inaspettata posizione di supremazia 
rispetto ai conservatori: era logico aspettarsi una 
rimonta dei Tory grazie alla loro conferenza an-
nuale, ma le dimensioni di questa rimonta erano 
state largamente sottostimate. Le proposte del 
giovane cancelliere-ombra, George Osborne, per 
diminuire le tasse sull’eredità e sull’acquisto del-
la prima casa, recuperando gettito da una maggiore impo-
sizione sui ricchi stranieri residenti nel Regno Unito si sono 
rivelate molto popolari. A questo va aggiunto il passo falso 
del primo ministro, quello di utilizzare il ritiro delle truppe 
dall’Iraq e la data delle elezioni come elementi per influen-
zare il dibattito politico, dando l’impressione di governare 
non nell’interesse del paese ma in quello della sua parte 
politica.

«In una settimana, Brown è riuscito a distruggere l’ot-
timo lavoro che aveva fatto nei tre mesi precedenti», dice a 

Europa George Jones, professore emerito alla London 
School of Economics e autore di un poderoso volume sulle 
competenze dei primi ministri dai tempi di Robert Walpo-
le fino a Tony Blair. «Perché questo tergiversare sulla data 
delle elezioni non ha solo un impatto immediato ma ha una 
ricaduta molto più profonda sul modo di Brown di essere 
primo ministro: uno degli elementi che il pubblico aveva 
maggiormente apprezzato del suo stile era l’assenza (o al-
meno la non esibizione) di spin-doctor e relativi metodi. 
Brown era riuscito ad apparire come un primo ministro 
concentrato sul suo lavoro, attento davvero alle esigenze 

della popolazione, più interessato al governo che 
alla politica. E questo per molti degli elettori in-
glesi è ancora un elemento estremamente posi-
tivo. Era stato uno dei tratti caratterizzanti anche 
di Margaret Thatcher, all’inizio del suo primo 
mandato, mentre non lo era stato mai per Blair. 
Ora Brown ha perso questa immagine e sarà 
difficile, se non impossibile, ricostruirla»
Brown sconterà gli errori degli ultimi giorni alle 
prossime elezioni?
Come dicevo, questa ultima settimana non avrà 
ricadute dirette sulle elezioni perché in un anno 

di tempo molte cose cambiano e il pubblico dimentica in 
fretta. Ma rimarrà il segno indelebile su Brown: egli non 
sarà mai più il leader super-partes, a capo di un governo di 
tutti i talenti, come avrebbe voluto e come era riuscito a 
fare nei primi mesi. Ora, con questo passo falso, egli è 
ritornato ad essere il leader del Labour, un capo del gover-
no che ascolta e decide avendo anche a mente gli interes-
si politici della sua parte. Questo, in un sistema bipolare, 
non è né illecito né sbagliato, ma non è quello che Brown 
desiderava.

Come si spiega questo passo falso?
C’è sicuramente un aspetto umano, che mi rende Brown 
ancora più simpatico: non è un giocatore d’azzardo, un 
pokerista; piuttosto, è un ex-giocatore di rugby, uno abitua-
to a giocare in una squadra, in un team. Ma essere il primo 
ministro della Gran Bretagna, dopo le recenti trasformazio-
ni di fatto che questo incarico ha subito, è di fondo un gioco 
in cui ti trovi da solo a dover decidere, in cui devi essere 
anche capace di bluffare. Ma, come tutti i bravi giocatori 
sanno, quando cominci il bluff, non lo puoi lasciare a metà, 
altrimenti ne va della tua credibilità e del tuo futuro.

L’altro elemento, invece, che secondo me dimostra an-
che una certa superficialità da parte dei suoi consiglieri, è 
che non si può decidere la data delle elezioni sulla base dei 
sondaggi: perché i sondaggi oggi sono estremamente velo-
ci, immediati, ci danno una idea di quello che passa nella 
mente delle persone ieri. Ma non spiegano i cambiamenti 

profondi, le onde lunghe di consenso.
Lei crede davvero che, al di là dei sondaggi, il ciclo del 
Labour sia finito?

Assolutamente no! Anzi, credo che il Labour si stia muo-
vendo bene per costruire le condizioni per un nuovo ciclo 
decennale. Mentre vedo i Tory molto più in difficoltà da 
questo punto di vista, nonostante la crescita nei sondag-
gi dopo la loro conferenza. Ma appunto si tratta di son-
daggi effimeri. Sarebbe importante che il Labour rima-
nesse focalizzato sull’obiettivo di lunga durata, e non si 
facesse distrarre dalle illusioni di una facile vittoria do-
mani. Secondo me la vittoria tra un anno o due è ancora 
possibile e probabile, se il primo ministro torna a fare il 
primo ministro e smette di fare l’apprendista stregone. 
E di fondo questo schiaffo preso oggi può essere estre-
mamente salutare per non commettere più lo stesso 
errore in futuro.

GRAN BRETAGNA

Parla George Jones, professore emerito della London School of Economics

Beck e “Münte” litigano sull’Agenda di Schröder. Ed è rissa nella Spd
GERMANIA ■ A TRE SETTIMANE DAL CONGRESSO, SI SCALDA IL DIBATTITO. PARLANO KAHRS E ALBERS, ESPONENTI DI PUNTA DEI RIFORMISTI E DELLA SINISTRA INTERNA 

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

La materia del contendere non è gran cosa, 
solo una mini modifica “da sinistra” al-

l’Agenda 2010, il pacchetto di riforme econo-
miche varato qualche anno fa dall’allora Can-
celliere Schröder. Ma tanto è bastato per 
scatenare la lotta interna alla Spd, a tre setti-
mane dal congresso nazionale di Amburgo 
del 26-28 ottobre. L’Agenda è la bandiera 
dell’eredità di Schröder, il simbolo del rifor-
mismo più coraggioso del governo rosso-
verde. Si meritò le lodi di industriali ed eco-
nomisti, e provocò le proteste dei sindacati e 
della sinistra interna, allora capeggiata dalla 
giovane leader emergente Andrea Nahles.

Oggi  la destra del partito, guidata dal 
vice-Cancelliere Franz Müntefering, non 
vuole che si tocchi quel testo, perché tiene 
all’eredità di Schroeder e ha paura che una 
modifica certifichi lo spostamento a sinistra 
della Spd. In caso contrario, Müntefering 
sarebbe pronto alle dimissioni. La sinistra 
interna chiede modifiche “di sinistra”, nella 
segreta speranza di mettere in difficoltà l’al-
leanza di governo con la Cdu, con cui i so-
cialdemocratici formano la “strana coppia” 

della Grande Coalizione.
In mezzo sta il presidente del partito, 

Kurt Beck. Che a suo tempo condivise in 
tutto e per tutto l’Agenda 2010, e che oggi 
chiede di introdurre la fatidica modifica: i 
disoccupati che hanno più di 45 anni dovreb-
bero ricevere il sussidio per 18 mesi (e non 
per 12), mentre a quelli 
che hanno più di 50 an-
ni il sussidio dovrebbe 
essere prolungato fino 
a 24 mesi.

A infiammare il di-
battito è stata la dura 
presa di posizione di 
Müntefering, ex presi-
dente della Spd e oggi 
ministro del lavoro: 
«Beck sta facendo dav-
vero un grande errore – ha dichiarato indi-
gnato al settimanale Der Spiegel – Spero che 
il mio partito lo fermi». Nella polemica Beck- 
Müntefering, il primo è stato difeso dalla si-
nistra interna (Andrea Nahles), dai giovani 
del partito e dai sindacati. “Münte”, invece, 
ha il sostegno dello stesso Schröder e dei ri-
formisti, il cosiddetto Seeheimer Kreis.

Come si spiega la svolta di Beck, che nel 

suo Land ha sempre governato con i liberali? 
Lo abbiamo chiesto a due figure autorevoli 
delle due correnti.

La destra interna minimizza, ottimista. 
La sinistra dà battaglia, difendendo Beck.

Ride Johannes Kahrs, deputato e leader 
del Seeheimer Kreis, quando gli riferiamo le 

parole dell’International 
Herald Tribune, secon-
do cui la Spd starebbe 
vivendo la crisi peggio-
re degli ultimi anni: 
«No, non è così. È più 
che altro un problema 
di rapporti tra Beck e 
Müntefering, che in 
fondo sono divisi da 
una linea sottilissima». 
Kahrs giudicato «un 

errore» la mossa di Beck: «L’Agenda ha fun-
zionato, ha avuto successo, che motivo c’è di 
modificarla? La questione è più ampia, e 
coinvolge anche altri temi, come quello, in 
discussione, del salario minimo». Però tutto 
potrà risolversi al congresso, secondo Kahrs, 
purché si ritrovi la calma e tutti rimettano al 
centro gli interessi del partito. Il leader rifor-
mista non è preoccupato dai sondaggi che, 

in un’eventuale elezione diretta del Cancellie-
re, danno Beck al 18% nelle preferenze dei 
tedeschi, contro il 59% della rivale cristiano-
democratica Angela Merkel: «È un problema 
solo di visibilità, quando Merkel era leader 
dell’opposizione era a livelli ancora inferiori 
nei sondaggi». Per quanto riguarda il futuro, 
Kahrs non vede alternative all’alleanza con 
la Cdu. Poi nel 2009, alle 
prossime elezioni, si ve-
drà, ben sapendo che la 
soluzione ideale sarebbe 
tornare al governo con i 
verdi.

Tutti escludono 
un’alleanza con la sini-
stra radicale, quella Die 
Linke che è nata dalla 
fusione dei postcomu-
nisti della Germania Est con un movimento 
di fuoriusciti dalla Spd, guidati dall’ex mini-
stro delle finanze Oskar Lafontaine. In poco 
tempo Die Linke è salita nei sondaggi fino 
al 12%, diventando addirittura la terza forza 
politica in Germania. Coniuga anticapitali-
smo, iperpacifismo e antiamericanismo, e 
grazie a qualche ambiguità sugli immigrati 
riesce a rubare qualche voto di protesta an-

che all’estrema destra. Detlev Albers, una 
vita nella Spd, ha firmato insieme a Andrea 
Nahles il manifesto programmatico della 
sinistra della Spd. In questi ultimi anni si è 
spostato più a sinistra, e non fatica ad am-
mettere che la concorrenza di Die Linke ha 
un ruolo importante nel dibattito: «La sini-

stra italiana è ormai abi-
tuata ad avere ‘il nemico 
a sinistra’, ma per noi 
socialdemocratici tede-
schi è la prima volta che 
succede, dal 1945, ed è 
una situazione non faci-
le». «Anche io ho appro-
vato a suo tempo l’Agen-
da, ma non vedo nulla di 
male nel riformare quel-
la riforma», ci dice, e 

dichiara la sua delusione verso l’intransigen-
za di Müntefering: «Per lungo tempo è esi-
stita una divisione del lavoro tra lui e Beck, 
e ora il vice-Cancelliere l’ha fatta saltare». Al 
prossimo congresso la Spd riuscirà – gli 
chiediamo – a esprimere una linea chiara e 
condivisa? «Lo spero ancora…», risponde 
senza convinzione. E il sospiro tradisce un 
certo scetticismo...
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Confermando tutte le previsioni, nel suo 
intervento davanti alla camera dei comuni il primo 
ministro Gordon Brown ha annunciato la riduzione 
delle truppe britanniche in Iraq a partire dalla 
primavera del 2008. L’operazione ridurrà a 2.500 i 
militari dispiegati nel sud del paese. Il Regno Unito 

attualmente conta circa 5mila soldati nella base 
situata nei pressi dell’aeroporto di Bassora, dopo il 
ritiro poche settimane fa di circa 500 soldati. Brown 
ha specificato ieri che un ulteriore disimpegno verrà 
deciso in un secondo momento. Le forze irachene 
prenderanno il controllo della provincia meridionale 

di Bassora nell’arco di due mesi. «Le nostre truppe 
continueranno ad avere un ruolo di supervisione» 
ha detto Brown spiegando inoltre che circa 500 dei 
soldati verranno riposizionati in una regione del 
Medioriente (probabilmente in Kuwait) con 
funzioni di supporto alle truppe restanti. 

GRAN BRETAGNA ■ Brown annuncia la riduzione delle truppe in Iraq a partire dalla primavera 2008

«Finora Brown era riuscito a dare l’immagine di un uomo più 

interessato al governo che alla politica, ma con questo passo falso è 

tornato a essere un leader che decide avendo a mente gli interessi politici 

della sua parte. Non è grave, ma non è quello che desiderava».

«Ha preso uno schiaffo.
Ma lo farà crescere»

Gordon Brown ieri durante la conferenza stampa mensile a Downing street (Gareth Fuller/Ap Photo) 

Kahrs:
«Così 
com’è 
funziona.
Perché
cambiarla?»

Albers: 
«Lo votai,
ma non c’è 
niente di male
nel riformare
quel testo»



SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

A due settimane dalla controversa visita 
alla Columbia University di New 

York, Mahmoud Ahmadinejad è stato nuo-
vamente bersaglio di una rovente contesta-
zione studentesca, solo che questa volta 
era a casa, nel cuore di Teheran. Dopo le 
clamorose grida di «Morte al dittatore, non 
vogliamo il presidente fascista nella nostra 
università!» che scandirono nel dicembre 
scorso la visita al prestigioso politecnico 
della capitale iraniana, la presenza di Ah-
madinejad all’Università di Teheran ieri, 
in occasione della cerimonia d’inaugura-
zione del nuovo anno accademico, ha riac-
ceso l’ira degli studenti raccolti all’interno 
delle principali associazioni universitarie 
iraniane. 

Un tempo fucina di sostegno per le ali 
più radicali del regime islamico, queste  
organizzazioni sono diventate oggi una 
vera e propria spina nel fianco per un go-
verno che sta rapidamente perdendo quel 
che resta della sua popolarità nei ceti so-
ciali più istruiti.

Ben memori degli avvenimenti dello 
scorso inverno, quando un manipolo di 
contestatori riuscì a penetrare nell’aula in 
cui il coriaceo capo di stato stava tenendo 
il proprio discorso e a far bruciare al suo 
cospetto petardi e ritratti presidenziali, le 
forze di sicurezza hanno questa volta mo-
nitorato attentamente gli accessi al salone 
della cerimonia, assicurando così ad Ah-

madinejad una platea amica. Ma ciò non 
è bastato a disinnescare la protesta o a 
bloccare l’afflusso dei contestatori – che 
sono riusciti a evadere un nutrito servizio 
d’ordine attivatosi ben tre giorni prima 
– all’interno dei vasti piazzali interni al 
campus del principale ateneo della capi-
tale iraniana. Oltre agli ormai consolidati 
slogan circa la natura «fascista e dittato-
riale» del presidente, che è stato pure 
paragonato direttamente ad Augusto Pi-
nochet, al centro della protesta studente-
sca vi erano i casi dei leader della conte-
stazione al politecnico, tuttora estromes-
si dagli studi o rinchiusi per lunghi perio-
di in carcere con l’accusa, probabilmente 
fittizia, di aver redatto pubblicazioni in 
cui venivano apertamente insultati i lea-

der e l’ideologia della Repubblica islami-
ca. 

Così, mentre l’ex sindaco di Teheran si 
augurava un ruolo guida per gli studenti 
all’interno del sistema mondiale odierno e 
si rallegrava di aver sventato il «complotto» 
ordito dai vertici della Columbia per scre-
ditare l’Iran, almeno un centinaio di stu-
denti – secondo testimonianze raccolte da 
siti internet vicini ai contestatori – cerca-
vano di dirigersi verso le uscite del campus 
per formare un corteo più consistente al-
l’esterno. A bloccarli, non solo il gas lacri-
mogeno sparato dalla polizia anti-som-
mossa, ma anche le cariche degli studenti 
appartenenti all’associazione volontaria 
Basiji, parte integrante dell’eterogeneo «ar-
senale umano» dei Pasdaran.

Gli scontri di ieri costituiscono la prova 
della vitalità del movimento universitario 
iraniano, che non ha perso smalto dopo i 
mesi di penombra che sono seguiti alla 
contestazione dello scorso dicembre. Dopo 
la definitiva estromissione degli esponen-
ti riformisti dalle cariche elettive del siste-
ma politico in seguito alla vittoria di Ah-

madinejad nelle presidenziali del 2005, 
toccò alle principali associazioni studente-
sche raccogliere il mantello del dissenso e 
condurre una lotta impari contro ben più 
organizzate fazioni, come la rappresentan-
za studentesca dei Basiji, legate al nuovo 
governo. 

Tra le organizzazioni antigovernative 
spicca il Daftar-e Advar-e Tahkim-e-Vahdat, 
o ufficio per il consolidamento dell’unità, 
che fu, ironia della storia, fondata nei primi 
anni Ottanta con l’intento di rafforzare le 
sinergie tra gli studenti rivoluzionari ed i 
mullah più fedeli alla «linea dell’Imam 
Khomeini». Divenuti di fatto portavoce 
dell’ala più radicale dell’ormai tramontata 
“primavera di Teheran” messa in moto dai 
seguaci dell’ex presidente Khatami nel 
1997, gli aderenti al Tahkim si scagliano 
contro le crescenti limitazioni alla libertà 
di espressione, un tempo nervosamente 
tollerata, almeno all’interno della comuni-
tà accademica iraniana. 

Oltre alla morsa sulle organizzazioni 
studentesche – alcune delle quali, come il 
Tahkim, si sono viste radere al suolo le 
sedi dagli avversari Basiji – a segnalare il 
cambiamento dei tempi vi è pure stata 
l’estromissione, in tempi recenti, di decine 
di illustri docenti – accusati di favorire il 
«liberalismo» e di mantenere una scarsa 
aderenza agli ideali della rivoluzione isla-
mica – dai vari atenei della capitale irania-
na. «Perché solo alla Columbia?» recitava 
un cartellone tenuto alto ieri da una stu-
dentessa, che si domandava come mai il 
diritto di controbattere alle posizioni del 
proprio presidente fosse concesso sola-
mente ai suoi omologhi americani. Un 
esempio della crescente impazienza del 
mondo studentesco iraniano, che sta len-
tamente riscoprendo il suo ruolo tradizio-
nale di motore del cambiamento politico 
nel paese mediorientale.

Il ginecologo congolese Denis Mukwege 
non riesce più ad ascoltare le storie delle 

sue pazienti. Ogni giorno, dieci donne si 
presentano nel suo ospedale di Bukavu, nel-
la regione orientale del sud-kivu, dopo essere 
state stuprate, talvolta in maniera così sadica, 
con baionette e bastoni, da avere gli organi 
riproduttivi e digestivi irrimediabilmente 
danneggiati. «Non sappiamo perché avven-
gano questi stupri – ha detto il medico al New 
York Times – ma una cosa è chiara: distrug-
gono le donne».

Le Nazioni Unite hanno denunciato ven-
tisettemila casi di abusi sessuali commessi 
nel 2006 nella regione, mentre nel luglio 
scorso Yakin Erturk, esperto Onu per i diritti 
umani, ha precisato che nell’anno in corso 
sono stati già registrati 4.500 casi di violenza 
sessuale, anche se con molta probabilità il 
numero reale è molto più alto. «La violenza 
sessuale in Congo è la peggiore del mondo», 
ha detto il sottosegretario Onu per gli affari 
umanitari, John Holmes. Le cifre, la brutali-
tà su vasta scala, la cultura d’impunità, infat-
ti, disegnano uno scenario spaventoso.

Ricca di risorse minerarie, la provincia di 
sud-kivu confina con Uganda, Ruanda e Bu-

rundi. Si tratta della 
regione più instabile 
del paese, insieme al 
nord-kivu, dove si regi-
strano spesso scontri 
tra milizie rivali di cui 
rimangono vittime i 
civili. Insieme al nord-
kivu è stata l’epicentro 
delle violenze seguite 
alla guerra combattuta 
tra sei paesi africani 

dal 1998 al 2002.
Secondo il racconto delle vittime, le vio-

lenze sono commesse da un nuovo gruppo 
chiamato “rasta”, per i tipici dreadlocks, com-
posto da ricercati che vivono nella foresta. Per 
l’Onu si tratta di ex membri delle milizie 
hutu ruandesi responsabili del genocidio in 
Ruanda del 1994, che hanno trovato rifugio 
in Congo. Secondo le testimonianze, il grup-
po è noto per la pratica di dare fuoco ai neo-
nati, rapire le donne e fare letteralmente a 
pezzi chiunque capiti sul loro cammino.

Honorata Barinjibanwa, diciottenne, ha 
raccontato di essere stata rapita dal suo vil-
laggio lo scorso aprile e di essere stata usata 
come schiava del sesso dal gruppo dei rasta 
fino ad agosto. Trascorreva maggior parte del 
tempo legata a un albero e veniva slegata 
solo per poche ore al giorno, per essere stu-
prata a turno dai suoi sequestratori. «Sono 
debole, sono arrabbiata, e non so come rico-
minciare a vivere», ha detto la donna, incinta, 
ricoverata nell’ospedale di Bukavu.Il medico 
Mukwege ha precisato che le donne vittime 
di violenze hanno un’età che va dai tre ai 
settantacinque anni. 

Sebbene lo stupro sia sempre stato usato 
come arma da guerra, molti ricercatori temo-
no che il problema sia stato metastatizzato al 
punto da diventare un diffuso fenomeno 
sociale. «Va al di là del conflitto», dice la 
studiosa Alexandra Bilak, denunciando il 
crescente numero di donne violentate e uc-
cise dai loro mariti nella regione. Anche 
l’esperto Onu Yakin Erturk aveva sottolineato 
nel luglio scorso come si tratti ormai di un 
fenomeno “dilagante” nel paese. «La violenza 
contro le donne sembra essere percepita da 
larghi settori della società come normale», 
aveva detto. Se i peggiori abusi vengono com-
messi dai ribelli, aveva sottolineato, le forze 
di sicurezza nazionali sono comunque col-
pevoli di quasi il venti per cento di tutti i casi 
di violenza denunciati. 

 (apcom)

Migliaia di donne
stuprate. Per loro
la guerra continua

CONGO

Slogan e canti ieri, nell’università della capitale, contro 

il presidente. Le associazioni studentesche sono la spina 

nel fi anco di un governo che sta rapidamente perdendo 

popolarità nei ceti sociali più istruiti.

L’Onu
nel 2006
ha denunciato 
ventisettemila 
casi di abusi 
sessuali

Più che scontro, è invidia di civiltà. Un report sull’Islam 
GALLUP ■ MEGAINCHIESTA SU DIECIMILA PERSONE IN DIECI PAESI MUSSULMANI SULLA PERCEZIONE DELL’OCCIDENTE

Gli studenti contestano Ahmadinejad.
Nel cuore di Teheran come a New York
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E U R O M O N D O

STEFANO
RIZZO

Per fortuna, rumorosità e sgra-
devolezza a parte, i razzisti e 

gli antiislamici dichiarati sono 
una piccola minoranza in Europa. 
Ma, al di là dei numeri e della 
volgarità delle iniziative, sono 
molti di più gli europei (e gli occi-
dentali in genere) che vedono nel 
mondo islamico un antagonista 
culturale e politico – 
quando non anche la 
tenebrosa base dalla 
quale traggono alimen-
to terrorismo e crimi-
nalità. 

Il ragionamento è 
semplice: i mussulma-
ni – si dice – sono reli-
giosi, ma non distin-
guono tra fede e stato: 
per loro la religione è 
una realtà totalizzante che assorbe 
ogni aspetto della vita; non rispet-
tano i diritti della persona e sono 
pronti a sacrificare la propria vita, 
e soprattutto quella altrui, per im-
porre la propria fede; non condi-
vidono «i nostri valori democrati-
ci», non consentono la libertà di 
parola e il diritto di critica (o di 

satira). Infine sono una massa 
sterminata di un miliardo e mez-
zo di persone, che tracima ogni 
giorno più sulle sponde europee 
e costituisce una minaccia alla 
quale bisogna dare una risposta.

Ragionamento semplice, ma 
fondamentalmente sbagliato. Da 
qualche anno vari studi condotti 
sull’opinione pubblica nei paesi 
islamici e tra i mussulmani emi-
grati raccontano una storia molto 

diversa. Dalia Mogahed, 
che dirige il Centro di 
studi islamici della Gal-
lup, ha di recente con-
cluso una megainchie-
sta su 10.000 persone in 
dieci paesi mussulma-
ni, i cui risultati, assie-
me a quelli di altri isti-
tuti di ricerca, portano 
ad alcune interessanti 
scoperte. 

La prima riguarda il giudizio 
sulla democrazia. Un’ampia mag-
gioranza degli intervistati (65 per 
cento) nei dieci paesi ritiene che 
la democrazia (elezioni, libertà di 
associazione e di stampa) sia la 
migliore forma di governo e che 
le donne debbano avere gli stessi 
diritti politici degli uomini e le 

stesse opportunità occupazionali. 
La seconda scoperta è che i mus-
sulmani non hanno affatto una 
visione negativa dei «valori occi-
dentali»: la stragrande maggio-
ranza esprime «ammirazione» 
per la capacità tecnologica, l’istru-
zione, la minore corruzione, le 
opportunità economiche che ci 
sono in Occidente. 

I motivi di critica sono soprat-
tutto per «la mancanza di rispet-
to» nei confronti dell’Islam e per 
le (presunte) mire coloniali dei 
paesi occidentali. Ma fanno distin-
zioni: mentre l’atteggiamento nei 
confronti di Stati Uniti e Gran 
Bretagna è molto negativo (80 per 
cento), nei confronti di Francia e 
Germania esprimono un giudizio 
largamente positivo. Nell’insieme 
solo il 30 per cento degli intervi-
stati ritiene che ci sia un conflitto 
insanabile – di natura culturale o 
religiosa – tra Islam e Occidente, 
mentre la maggioranza ritiene 
che il conflitto sia dovuto a motivi 
politici ed economici.

La terza scoperta riguarda l’at-
teggiamento nei confronti del 
terrorismo. Una larga maggioran-
za (65 per cento) ritiene che gli 
attentati suicidi con uccisione di 

civili non sono «mai» giustificati 
(se si aggiunge «raramente» la 
percentuale sale all’80). Il dato è 
confortante, anche se può preoc-
cupare quell’altro 35 per cento che 
invece pensa che sia legittimo 
(sempre o qualche volta) uccidere 
i civili, ma è una percentuale ana-
loga a quella riscontrata tra i citta-
dini di vari paesi europei; mentre 
negli Stati Uniti solo il 46 per cen-
to dei cittadini esclude sempre 
l’uccisione di civili (la 
percentuale degli ame-
ricani islamici è supe-
riore).

Quanto a rapporti 
tra religione e estremi-
smo, di cui si fa un gran 
parlare, circa il 9-10 per 
cento degli intervistati si 
considerano radicali o 
estremisti. Per il 94 per 
cento di loro la religione 
è un fattore fondamentale della 
vita, ma lo è anche per il 90 per 
cento dei moderati. Il 63 per cento 
degli estremisti frequenta la mo-
schea almeno una volta la settima-
na, appena sei punti in più dei 
moderati. Ugualmente non ci so-
no differenze significative sul giu-
dizio su Al Qaeda, che è positivo 

per il 5-6 per cento di entrambi i 
gruppi, mentre è «fortemente» 
negativo per il 64 per cento dei 
radicali e il 71 per cento dei mo-
derati.

Infine sull’identità e sulla lai-
cità dello stato. Nei paesi islamici 
una maggioranza del 60 per cento 
ritiene che i religiosi (imam, ule-
ma, ayatollah) non debbano avere 
un ruolo diretto in politica, tutt’al 
più consultivo. È vero che negli 

Stati Uniti il 47 per cen-
to dei mussulmani an-
tepone la propria fede 
alla cittadinanza, ma 
questo vale anche per il 
42 per cento dei cristia-
ni  e la percentuale sale 
al 62 per cento per gli 
evangelici. Ancora: ap-
pena il 49 per cento dei 
mussulmani americani 
vuole una totale separa-

zione tra stato e religione, ma la 
percentuale è ancora più bassa tra 
i cristiani, i quali anzi al 54 per 
cento ritengono che la religione 
debba fare sentire con forza la 
propria voce anche in materie che 
altri considerano di pertinenza 
della politica. Insomma, dov’è lo 
scontro di civiltà?

La stragrande 
maggioranza 
esprime
ammirazione
per la cultura
occidentale

I religiosi
non devono 
avere un ruolo 
in politica. 
Caso mai 
consultivo

L’Unione Europea sta valutando un «pacchetto di 
misure efficaci» nei confronti della giunta militare al 
potere nella ex Birmania, che «sarà adottato» con
ogni probabilità alla riunione dei ministri degli esteri dei
Ventisette di lunedì prossimo a Bruxelles. Lo ha detto il
ministro degli esteri Massimo D’Alema in una 

conferenza stampa a Hanoi, prima tappa del tour
asiatico che lo porterà, oltre che in Vietnam, anche in 
India. Sulle sanzioni nei confronti della Birmania fra i 
Ventisette c’è già un accordo politico di base, fanno 
sapere fonti della Farnesina. E in queste ore stanno 
proseguendo le consultazioni a livello tecnico per 

stabilire la lista delle «misure concrete» che sarà
effettivamente sottoposta e, salvo sorprese dell’ultima 
ora, approvata il 15 ottobre. A quanto si apprende in
ambienti diplomatici, riferisce Apcom, si punta a misure 
che siano confezionate con cura per «non colpire la 
popolazione civile».

B I R M A N I A  ■ D’Alema annuncia: lunedì la Ue adotterà «misure effi caci» contro la giunta militare al potere

Un elicottero di scorta al presidente Pervez Musharraf è precipitato ieri mattina a 
Mujhoi, a circa venti chilometri da Muzaffarabad, nel Kashmir pachistano. Uno schianto 
che ha provocato la morte di quattro soldati e il ferimento di un numero imprecisato di 
passeggeri, tra cui il portavoce del capo dello stato, Rashid Qureshi. Le cause dello 
schianto non sono ancora chiare, ma a soli due giorni dalla contestata elezione di 
Musharraf alla presidenza e gli scontri nel paese tra militari e manifestanti, c’è chi 
avanza l’ipotesi di un attentato fallito. Ipotesi avvalorata dalla tesi di alcuni testimoni 
che hanno dichiarato di avere visto l’impatto di un missile con l’apparecchio precipitato. 
Il generale Waheed Arshad, ha parlato invece di “un guasto tecnico”. Subito dopo 
l’impatto col suolo, si è verifi cata un’esplosione e i rottami del velivolo sono stati avvolti 
dalle fi amme. L’elicottero precipitato era uno dei tre velivoli impegnati nella scorta del 
presidente Pervez Musharraf, che si stava recando a Muzaffarabad per partecipare alle 
commemorazioni per il secondo anniversario del terremoto del 7 ottobre 2005, che fece 
oltre ottantamila vittime.

Precipita l’elicottero della scorta del presidente

G I A L L O  I N  P A K I S T A N
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La vittoria della nazionale francese contro quel-
la neozelandese ai quarti di finale della coppa 

del mondo di rugby ha colto tutti di sorpresa. Il 6 
ottobre i favoriti All Blacks sono stati sconfitti 18 a 
20 dai bleus al Millenium stadium di Cardiff. Poi-
ché anche la nazionale australiana è stata elimina-
ta ai quarti dall’Inghilterra una delle semifinali 
sarà proprio Francia-Inghilterra, «l’equivalente di 
Francia-Italia per il calcio», secondo Gerard Noël 
di Liberté de l’Est. 

Il presidente della repubblica Nicolas Sarkozy, 
in trasferta per assistere alla partita di Cardiff, ha 
parlato di una vittoria «da manuale» per i quindici 
di Francia. Non c’è nulla di male in questo, com-

menta Dominique Garraud sulla Charente Libre, 
prima di continuare: «Però, da qui a trasformarsi 
nel sedicesimo uomo onnipresente, indispensabi-
le e avido delle luci della ribalta il passo è breve e 
la decenza dovrebbe impedirgli di farlo. La palla 
ovale ha offerto un attimo di respiro a una politica 
in preda alle sue prime difficoltà. Una pausa che 
finirà con la ripresa del dibattito sull’immigrazio-
ne, riacceso dal primo ministro François Fillon che 
ha definito un “dettaglio” l’emendamento sul test 
del Dna per chi chiede di entrare nel paese».

Memore di vantaggi politici legati alla vittoria 
dei Mondiali del 1998 «Sarkozy è onnipresente sui 
terreni della coppa del mondo di rugby. O meglio 

in tribuna e negli spogliatoi», rincara Jacques Ca-
mus sulla République du Centre. Se bisogna 
fare dei paragoni tra sport e vita politica, dice Pa-
trice Chabanet sul Journal de la Haute-Marne, 
«bisogna confessare che c’era bisogno di questa 
vittoria, poiché la difficile situazione economica e 
l’affare Eads non danno al paese motivi di gioia. 
Ma la Francia non è composta da 60 milioni di 
rugbisti che, se allenati bene, “ci mettono anima e 
corpo“ e ottengono dei risultati positivi. La realtà 
è un po’ più complicata».

La Coppa del mondo ormai è aperta, osserva 
Libération Champagne, «anche se contro gl’in-
glesi non si può mai sapere».

«Il numero di detenuti 
ha raggiunto i 2,1 mi-

lioni e continua a crescere. È 
giusto che gli Stati Uniti cer-
chino dei modi per tenere gli 
ex detenuti lontani dalla pri-
gione».

Il New York Times ri-
prende i dati di uno studio del 
governo sui modi per agevo-
lare il reinserimento degli ex 
carcerati nella società. «Servo-
no programmi di aiuto alla 
ricerca di casa e di lavoro, 
nonché di assistenza ai mala-
ti mentali e ai tossicodipen-
denti. Non bisogna, invece, 
accollare agli ex detenuti dei 
debiti, fino a 25mila dollari, 
che non sono in grado di ripa-
gare». Dal momento del rila-
scio molti ex criminali devono 
cominciare a pagare pesanti 
multe, il costo degli esami del 
Dna o gli alimenti ai loro figli, 
anche se non hanno percepito 
reddito. Debiti che finiscono 
spesso per riportare queste 

persone sulla strada del crimi-
ne. «È compito dello stato 
prevedere sconti, incentivi o 
dilazioni per le persone che 
hanno dato prova di buona 
condotta e che cercano di tor-
nare a vivere onestamente», 
conclude il quotidiano.

Sul Los Angeles Times 
la criminologa Joan Petersilia 
parla di libertà vigilata. «In 
California escono di prigione 
120mila persone all’anno: tut-
ti restano in libertà vigilata da 
uno o tre anni, a prescindere 
dalla gravità del crimine che 
hanno commesso. In altri sta-
ti solo il 40 per cento delle 
persone che escono dal carce-
re vive in regime di libertà 
vigilata. È stato provato che 
questo secondo sistema è più 
efficace perché permette alla 
polizia di sorvegliare meglio i 
casi più pericolosi. Per que-
sto, sarà introdotto in via spe-
rimentale in alcune contee 
della California».

Fuori dal carcere, 
lontani dal crimine

STATI UNITI

Il sistema penitenziario statunitense ha 

dei gravi difetti. Il New York Times chiede 

alle autorità di aiutare gli ex detenuti a 

ripagare i loro debiti e reinserirsi.

Il settimanale The Economist tor-
na sulla Finanziaria messa a pun-

to dal governo italiano: «In Italia è 
difficile distinguere le questioni cru-
ciali, di cui non si parla, da quelle 
insignificanti, di cui si parla per set-
timane. Uscendo da una riunione di 
governo di undici ore, il premier Ro-
mano Prodi ha annunciato una serie 
di agevolazioni per le classi deboli, 
dimenticando di citare la misura più 
importante: la riduzione delle tasse 
per le imprese dal 33 al 27,5 per cen-
to. Questo permetterà di rilanciare 
l’economia senza causare un aumen-

to dell’inflazione». L’International 
Herald Tribune si sofferma, invece, 
sulle polemiche suscitate 
dal ministro dell’economia 
Tommaso Padoa-Schioppa, 
che ha definito «bamboc-
cioni» i giovani che tardano 
ad andarsene di casa: «In 
Italia più di un terzo degli 
uomini sopra i trent’anni 
vive ancora con i genitori, 
ma il fenomeno dipende 
soprattutto dal costo degli 
affitti e dalla precarietà del lavoro».

In Francia Marc Lazar, su Le 

Monde, analizza l’impopolarità del-
le classe politica italiana: «Il successo 

dell’antipolitica dipende da 
tre fattori: la scarsa effica-
cia dell’azione di governo, 
le continue accuse tra mag-
gioranza e opposizione e il 
distacco tra le élite e la po-
polazione. A questi si ag-
giungono difetti più recen-
ti: il bipolarismo ha accen-
tuato le fratture nella socie-
tà italiana, impedendo ai 

governi di attuare le riforme. Infine, 
il sistema elettorale ha favorito la 

proliferazione dei partiti minori».
El País commenta l’acquisto del-

la squadra di calcio dell’Ancona da 
parte di un ente legato alla chiesa: 
«In Italia si dice che la chiesa è on-
nipresente ma finora non si era oc-
cupata del campionato di calcio. Ora 
la lacuna è stata colmata. Il Centro 
sportivo italiano (Csi), legato alla 
Conferenza episcopale italiana, ha 
annunciato l’acquisto di una squadra 
di serie C. L’obiettivo è dare il buon 
esempio nel mondo del calcio e di-
mostrare che con i valori cristiani si 
possono anche vincere le partite».

L’Economist promuove la Finanziaria

Con Sarko sedicesimo in campo
i Bleus battono gli All Blacks

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
A F G H A N I S TA N
Antropologi sul 
campo di battaglia
I militari statunitensi 
in Afghanistan sono 
accompagnati sempre più 
spesso dagli antropologi del 
programma sperimentale 
del Pentagono Human 
terrain team. L’obiettivo 
è rendere più effi cace gli 
interventi dei soldati che, 
grazie all’aiuto degli esperti, 
possono capire meglio il 
funzionamento della società 
afgana.

R E G N O  U N I T O
Opera d’arte 
cancellata per errore
Le autorità di Brighton, 
in Gran Bretagna, hanno 
dovuto scusarsi con l’artista 
James Cauty: i pittori del 
comune hanno cancellato 
una sua opera che avevano 
scambiato per un semplice 
graffi to.

Mentre nei paesi occidentali 
«abbronzato è bello», in Cina 

sta scoppiando una vera e propria 
mania per le creme sbiancanti della 
pelle, soprattutto quella del viso. 

«Se andate nei negozi di cosme-
tici di Pechino vedrete gli scaffali 
pieni di creme che schiariscono il 
colore della pelle. I cinesi – scrive il 
China Daily – hanno sempre avuto 
un debole per la pelle pallida, consi-
derata un simbolo di seduzione e di 
status sociale: basti pensare che in 
passato le donne spesso bevevano un 
preparato a base di perle per cercare 
di schiarire a tutti i costi la propria 
epidermide». Come era prevedibile 
l’ossessione dei cinesi ha attirato l’at-
tenzione delle aziende che produco-
no le creme sbiancanti. Una di que-
ste, Olay, di recente ha organizzato 
un incontro a cui hanno partecipato 
anche celebrità del mondo dello 
spettacolo come l’attrice Zhou Xun, 

che ha dichiarato entusiasta: «Ovvia-
mente anche a me, come a ogni don-
na cinese, piace la pelle chiara: è 
molto più bella da vedere».

Visi pallidi
POP U N G H E R I A

Il cubo di Rubik
risolto in 13 secondi
Yu Nakajima, un 
giapponese di 16 anni, ha 
vinto i campionati mondiali 
di cubo di Rubik, che si 
sono svolti a Budapest. 
È riuscito a risolvere 
il rompicapo in soli 13 
secondi, aggiudicandosi un 
premio di cinquemila euro. 
Erno Rubik, un architetto 
ungherese, ha inventato il 
cubo che porta il suo nome 
nel 1974.

R O M A N I A
Sciopero della fame 
per tornare al casinò
Ioan Seutiut, un rumeno di 
49 anni di Deva, sta facendo 
lo sciopero della fame 
perché gli è stato vietato di 
entrare al casinò. È stato 
buttato fuori perché quando 
giocava bestemmiava e 
urlava fastidiosamente.

La cultura dei mandei (o cristiani 
di San Giovanni), una piccola 

minoranza irachena di fede gnosti-
ca, rischia di scomparire a causa dei 

disordini etnici e religiosi che divi-
dono il paese. 

Lo studioso di religioni Natha-
niel Deutsch scrive preoccupato sul 
New York Times: «I mandei hanno 
duemila anni di storia alle spalle e 
un enorme patrimonio culturale e 
letterario. Oggi però la nostra scon-
siderata gestione della guerra in Iraq 
ha aperto il vaso di Pandora per ogni 
tipo di lotta etnica». Finora, ricorda, 
Deutsch, questa minoranza aveva 
finora sempre convissuto in pace 
con le altre etnie: «Adesso invece i 
fedeli sono perseguitati e costretti 
dagli estremisti a convertirsi al-
l’islam. Quando nel 2003 gli Stati 
Uniti hanno invaso l’Iraq i mandei 
erano circa 60mila; oggi ne restano 
meno di cinquemila. Dopo aver 
sconvolto gli equilibri della regione 
gli Stati Uniti devono rimediare cer-
cando, per esempio, di accogliere un 
numero maggiore di profughi».

Salvare gli gnostici
CLASSICA

All Blacks sconfi tti dalla Francia: «La cosa più diffi cile era farci 

entrare la testa». BODY, THE NEW ZEALAND HERALD, NUOVA ZELANDA.
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 I costaricani hanno approvato con un 
referendum la partecipazione del paese 
all’Accordo centramericano di libero 
scambio (Cafta). Gli Stati Uniti avrebbero 
fatto pressioni perché vincesse il sì.

 A Sumatra nell’ospedale di Pekanbaru, 
è morta una donna di 44 anni malata di 
febbre aviaria. Con lei sale a 87 il numero 
totale di morti di H5N1 in Indonesia, dove 
il totale dei casi è arrivato a 108.

 In Argentina comincia con il boicottaggio 
dei pomodori una settimana di protesta dei 
consumatori. L’iniziativa è stata lanciata 
dalle associazioni dei consumatori contro il 
rialzo generalizzato dei prezzi delle verdure.

 Centinaia di birmani hanno partecipato 
a Tokyo ai funerali del giornalista Kenji 
Nagai, ucciso in Birmania da un soldato 
durante la repressione delle 
manifestazioni del 26 e del 27 settembre.

Funerali a Tokyo Patto approvato Febbre aviaria attiva Pomodori boicottati

www.iht.com www.latimes.com www.forbes.com www.clarin.com



Liste e candidati per l’assemblea costituente nazionale/8
LAZIO 2                (segue) 

■ LATINA

Con Veltroni. Sinistra riformista, innovazio-
ne, ambiente
MAURIZIO MANSUTTI, ANNAROSA CENTRA, 
ROBERTO RICCI, ADA GUERRIERO

Democratici con Veltroni
MARIA TERESA AMICI, ALESSANDRO AIELLI, 
GRAZIELLA BELRTAMI, DONATO MARAFFINO

Noi per il Partito Democratico
MICHELE FABIETTI, NADIA SACCOCCIO, GIO-
VANNI FABIETTI

I democratici per Enrico Letta
D’ALESSIO SIMONA, PANNONE GIUSEPPE, 
BALDO ROSSANA, GABRIELE GILBERTO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIANMARCO PROIETTI, GIOVANNA SILVAGNI, 
PIER GIORGIO GIAMPIETRO

■ APRILIA

Con Veltroni. Sinistra riformista, innovazio-
ne, ambiente
D’INCERTOPADRE SALVATORE, MARCELLI 
GIADA, AVVISATI VINCENZO, FOGLIETTA LO-
RENZA, LEVA MAURIZIO, PETROCELLI SONIA

Democratici con Veltroni
LORETO BEVILACQUA, ANNA CONTARDI, 
GIANNI COSMI, ALESSANDRA NARDINI, MAU-
RO DE LILLIS, ELEONORA DELLA PENNA

I democratici per Enrico Letta
PETITO GIUSI MARTINA, GUINTI LUCA, CASA-
LE PIERA, FILIPPI FABIO MASSIMO, FANFANI 
EMANUELA, GASBARRA VINCENZO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CARLO LUIGI ABBENDA, MARIA GABRIELLA 
TOMEI, ALESSIO ASCHETTINO, FEDERICA 
CARLONI

■ TERRACINA

Con Veltroni. Sinistra riformista...
TECCHIO VERONICA, CORRADO MAZZOCCO, 
ZANNELLA MIRIANA, PERMARELLA MARIOI-
GINO

Democratici con Veltroni
CRISTINA CANCIANI, FRANCESCO GIOVANNI 
COFANO, ALESSANDRA GRENGA, FABIO MA-
CHIETTO

I democratici per Enrico Letta
FAVALI STEFANO, CAMPAGNA PATRIZIA, SO-
SCIA STEFANO, BOCCUZZI CECILIA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANGELA SERPONE, FLORINDO CICCI, GABRIEL-
LA PERCOLO, CESARE D’ANDREA

■ FORMIA

Con Veltroni. Sinistra riformista...
DE PANDIS FRANCESCA, DI MAGGIO SALVATO-
RE, FORTE CARMINA, STAMMATI MAURIZIO

Democratici con Veltroni
RAFFAELE RANUCCI, GIUSEPPINA ROSATO, 
GIUSEPPE ASSENSO, LUISA SPIGNESI

I democratici per Enrico Letta
COMO FRANCESCO, PARRINO CATERINA, 
GIATTINO GIANLUCA, CAPODIFERRO MICOL 
GIORGIA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA GIOVANNA RUGGIERI, GIOVANNI MAL-
LOZZI, CARMINA MARIA SPARAGNA, GIULIA-
NO BUCETI

 

ABRUZZO 

■ L’AQUILA

A sinistra per Veltroni
ANTONELLA SANTILLI, CARLO SALUSTRO, 
ESTER MORDINI, DOMENICO CIAMMETTI, MA-
RIA PIA CAVALIERI

Con Veltroni. ambiente, innovazione, lavoro.
VINCENZO RIVERA, GIOVANNA ANDREOLA, 
PIO ALLEVA, FRANCESCA MOLINARI, GIOVAN-
NINO ANASTASIO

Democratici con Veltroni
GIOVANNI LOLLI, ANTONELLA LANZI, ROBER-
TO RIGA, PAOLA BARTOLOMUCCI, GIULIANO 
TOMASSI

Gawronski. Il coraggio di cambiare
UMBERTO BENTIFECI, DANIELA FRAGASSI, 
STEFANO PUGLISI

I democratici per Enrico Letta
RITA CENTOFANTI, ETTORE STAFFETTI VEC-
CHIOLI, TERESA BALENA, GIANCARLO MARRI, 
CARLA COLETTI

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
PATRIZIA MASCIOVECCHIO, MASSIMO PAOLI, 
ROBERTA COSTARELLA, MARCELLO DI MAT-
TEO, MICHELA ROSA

■ AVEZZANO 

Generazione U

MARCO DE AMICIS, GINA FREJAVILLE, LEO-
NARDO MOCHI SISMONDI, CHIARA LUCA 
TROMBETTA

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
MICHELE FINA, FILOMENA TANCREDI, VIN-
CENZO NUCCETELLI, ANNALISA DI PIETRO

Democratici con Veltroni
OTTAVIANO DEL TURCO, MARIA MONIA NAN-
NI, DARIO DE LUCA,ROSSELLA DE SANTIS

Lusi per la Marsica
LUIGI LUSI, ILARIA CACCIARELLI, GIUSEPPE 
DI PANGRAZIO, DONATELLA DE SANTIS

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
DOMENICA COLETTI, DOMENICO AMICUCCI, 
ALESSANDRA PAGNANI, ANTONIO OLIVIERI

■ SULMONA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ANTONIO IANNAMORELLI, ROSANNA SEBA-
STIANI, LUCA PUGLIELLI, MARIA ASSUNTA DI 
CARLO

Democratici con Veltroni
LANFRANCO TENAGLIA, SILVINA SARRA, ORE-
STE TOLONE, SILVANA D’ALESSANDRO

I democratici per Enrico Letta
PASQUALINO DEL CIMMUTO, MAURIZIA DIO-
DATI, GIANNI DEL CASTELLO, ELIOSA SCAR-
NECCHIA

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
BERNARDO MAZZOCCA, MARISA VALERI, 
CLAUDIO GIUSEPPE CASTELLI, SONIA DI CAR-
LO

■ TERAMO

A sinistra per Veltroni
ROBERTO RICCI, LOREDANA TIBURZI, EDGAR-
DO PIANTIERI, MARIA LUIGIA TRIVELLIZZI, 
ANGELO DI DONATANTONIO, GIUSI CASOLA-
NI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
DANIELA VALENZA, ENRICO CERULLI IRELLI, 
DEBORA VAGNOZZI, GIUSEPPE DI SAVERIO, 
BARBARA AGNONE, LUIGI GUERRIERI

Democratici con Veltroni
MANOLA DI PASQUALE, MAURIZIO ANCELOT-
TI, VALERIA NINA FRANCESCHINI, MARCO 
CITEREI, SILVANA MARANO, ANTONIO DI DIO-
NIGIO

I democratici per Enrico Letta
FIORE ZUCCARINI, GIULIA D’ANTONIO, NICO-
LA PISANI, FRANCESCA GIOVANNETTI, RIC-
CARDO D’IGNAZIO, CLAUDIA ANTONELLI

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
LAURA DE BERARDINIS, MARCELLO GIORDA-
NO, ISABELLA VICCICA, CLAUDIO MARZIANI, 
MANUELA ROCCHETTI, GIULIO CESARE CATE-
NA

■ GIULIANOVA

A sinistra per Veltroni
CLAUDIO RUFFINI, ROSANNA DI LIBERATORE, 
ORAZIO DI MARCELLO, FEDERICA IACOVONE, 
RICCARDO DAMIANI, DORA D’ORAZIO

Democratici con Veltroni
CRISCI NICOLA, D’ANNUNZIO MARILENA, DI 
LUCA GIUSEPPE, LUCIA CONVERTI, DI FEBBO 
MASSIMO, ROMAGNOLI LAURA

I democratici per Enrico Letta
SILVIA RECCHIUTI, ALBERTO DI CROCE, MA-
RIA PIA RESCIANO, GABRIELE SABATINI, PA-
TRIZIA COLICCHIA, MARCO CLEMENTE

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
ALBERTA ORTOLANI, VITO DI MARCO, PIETRI-
NA CIPRIANI, GIULIANO ANDRENACCI, LUI-
SELLA DI GREGORIO, CARLO SIMONE

■ CHIETI

A sinistra per Veltroni
MIRTA SCIOCCHETTI, ENRICO RAIMONDI, AN-
NAMARIA DI BIASE, ANTONIO CARDO

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
GIUSEPPINA ROSATO, ANDREA MICCOLI, AN-
DREA NATALE, IACOPO ORLANDO

Democratici con Veltroni
CARMELINA DI COSMO, LAMBERTO QUARTA, 
PATRIZIA DI GREGORIO, ENRICO BRUNO

I democratici per Enrico Letta
MARIA TERESA VIGLIOGLIA, GABRIELE FRATI, 
ANTONELLA ANGELOZZI, DOMENICO CHIOLA

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
FRANCESCO RICCI, PAOLA LECCESE, GIUSEP-
PE DI GIROLAMO, ELISABETTA CASARI

■ LANCIANO

A sinistra per Veltroni
ERNESTO GRAZIANI, TERESA MARTORELLA, 
SILVINO D’ERCOLE, ILENIA TUMINI, MAURO 
TOCCACELI

Con Veltroni ambiente, innovazione...
GIUSEPPE CELLUCCI, MELANIA MELIZZI, 
FRANCESCO PAOLO FALCONIO, MARA SANVI-

TALE, PAOLO ROSATI

Democratici con Veltroni
GIOVANNI LEGNINI, DE SANTIS LUIGINA, DO-
MENICO ANGELUCCI, DIANA PESCHI, ANTO-
NIO TAMBURRINO

I democratici per Enrico Letta
MASSIMO CIPOLLONE, ANTONIETTA DI FLO-
RIO, MARCO D’ORSOGNA BUCCI, ARIANNA 
STANISCIA, FRANCESCO DI LELLO

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
MARIA ROSARIA LA MORGIA, DAVIDE DI PILA-
TO, FEDERICA BALLONE, SALVATORE LA MAN-
NA, MARIELLA DI LALLO

■ ORTONA

A sinistra per Veltroni
TOMMASO VALERIO, GRAZIELLA D’URBANO, 
LUIGI D’ALESSANDRO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
FABIO MACCIONE, MARIA NAPOLEONE, SET-
TEMBINO GIANDONATO, LORENA PANARA, 
ANTONELLO MANCINI

Democratici con Veltroni
GIORGIO D’AMBROSIO, CONCETTA DI LUZIO, 
ANDREA CATENA, SIMONETTA SCHIAZZA, 
LUIGI PANACCIO

I democratici per Enrico Letta
GIUSEPPE ESPOSITO, NICLA DI FABIO, SAN-
DRO PETACCIA, CARMELA FILOMENA CIANCI, 
GIUSEPPE DI BIASE

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
LUIGI FERRETTI, SABRINA SIMONE, ENZO DIO-
DATO, IDA DI RENZO, GIUSEPPE POLZELLA

■ VASTO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
VALENTINA D’OTTAVIO, ANGELO TARABBOR-
RELLI, GIULIANA MACCIONE, MARCO MANCI-
NI

Democratici con Veltroni
FEDERICA MARIOTTI, GIUSEPPE D’AURIZIO, 
LINA MARCHESANI, RODOLFO MASTRANGE-
LO, FILOMENA LUCCI

I democratici per Enrico Letta
ANGELO POLLUTRI, PAOLA LOCASCIULLI, LEO-
NARDO COLUCCI, GIULIANA CHIOLI, ERCOLE 
ZULLI

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
ANGELO BUCCIARELLI, TERESA MARIA DI 
SANTO, MARIO OLIVIERI, MARIA AMATO, GIU-
LIO DI RITO

■ PESCARA

Generazione U
RAFFAELLA CARCHESIO, MARTINO PICCINA-
TO, MARCELLA DE AMICIS, GIACOMO RIGHET-
TI

A sinistra per Veltroni
LEILA KECHOUD, DOMENICO LOCASCIULLI,. 
MARILENA IEZZI, FRANCESCO PAGANELLI

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
RAFFAELLA DI GIAMBERARDINO, FABRIZIO 
TORO, TONIE WILSON, STEFANO DI RE, REBEC-
CA VIRTU’

Democratici con Veltroni
VITTORIA D’INCECCO, VINCENZO CERULLI 
IRELLI, FRANCESCA CIAFARDINI, MASSIMO 
LUCIANI, MARISA BOTTARELL COLLETTI

I democratici per Enrico Letta
MARCO PRESUTTI, DAMIANA GUARASCIO, 
GIUSEPPE TAVANI, CHIARA COPPA ZUCCARI, 
LUIGI FOSCO

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
CARMINE CIOFANI, MARISTELLA LIPPOLIS, 
FRANCO ZUGARO, LUDOVICA DI NICOLANTO-
NIO, FEDERICO DI GIOVANNI

■ MONTESILVANO

Generazione U
LUIGI BECCIA, VIRGINIA PATRIARCA, LOREN-
ZO BREDA, VALENTINA TENAGLIA

A sinistra per Veltroni
ANNA DANIELA ASTOLFI, VALERIO ANTONIO 
TIBERIO, GRAZIA LEONE, ENZO DI SIMONE

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
CATIA ANTONIA BOTTINI, ANTONIO DE VICO, 
CECILIA BELLINI, MICHELE DI PAOLANTONIO, 
ANGELA GIANFORTE. GIANLUCA PALMA

Democratici con Veltroni
GIUSEPPINA FASCINA, ENRICO PAOLINI, VA-
LERIA DI LUCA, GABRIELE GRAZIANO, FRAN-
CESCA GENTILE, VINCENZO DOGALI

I democratici per Enrico Letta
MARIA PEPE, FABIO ZUCCARINI, CASSANDRA 
DELLA ROVERE, DARIO GIORGIANI, MARIA 
PIA RUGGERI, GUIDO PAPAGNA

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
FRANCESCO CUDDEMI, LIDIA CICCHITTI, MA-
RIO DEL PRINCIPE, ELISABETTA RAPACCHIA-
LE, LUCIANO GIARDINELLI, MARIA TERESA 
BOZZELLA

MOLISE 

■ ISERNIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
TAGLIAMONTE FRANCESCA, CACCIAVILLANI 
MAURIZIO, D’ERCOLE FRANCESCO

De Santis per Veltroni
SAULINO VITO, ZULLO AURELIA, SODANO 
FERDINANDO

Democratici Molisani per Veltroni
LEVA DANILO, MAZZA VANDA, CARDEGNA 
GIOVANNI

I democratici per Enrico Letta
VALENTE MARIA ANTONELLA, CALABRESE RO-
BERTO

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
SCARABEO MASSIMILIANO, DI CLEMENTE 
STEFANIA, GENTILE DONATO ALBERTO

■ CAMPOBASSO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
DI LISA DOMENICO, AURIEMMA CARMELA, 
QUICI ARMANDO, CALENDA PAOLO, FEROCI-
NO FAUSTO

De Santis per Veltroni
OLIVIERI LUIGI, IANNITTI MADDALENA, IA-
LENTI MARCO, D’AMICO LINA, BATTISTA 
FRANCO

Democratici Molisani per Veltroni
MASSA AUGUSTO, DI DOMENICO MARILINA, 
BRUNETTI CARMINE, D’ANCHERA ROSARIA

I democratici per Enrico Letta
MESCIA QUIRINO, SCARPITTI CRISTINA, VA-
LENTE LUIGI, DI PILATO ROSSELLA, MOLINA-
RO GABRIELE

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
LUCCHESE MAURIZIO, GIANFAGNA ROSSEL-
LA, DE ANGELIS DOMENICO, BONTEMPO EMI-
LIA, CANNAVINA GIUSEPPE

■ TERMOLI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
CHIAPPINI GIUSEPPE, RENNA ELENA, CIC-
CHETTI MAURIZIO, ROSSI GRAZIELLA, PAN-
GIA GIACOMO

De Santis per Veltroni
FLORIO MARIA, D’URBANO GIUSEPPE, CATA-
LANO ANGELA, VITIELLO ANDREA, DI FLORIO 
GABRIELLA

Democratici Molisani per Veltroni
LOPA MARIA, D’ALESIO MICHELE, BRUNO 
EZIA, GIANRUSSO VINCENZO GIUSEPPE

I democratici per Enrico Letta
SILVERIO ETTORE, DI PAOLO KATIA, DI LEGGE 
ANGELO, MILANESE ANNA

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
PERRINO VINCENZA, IURESCIA PASQUALINO, 
PICA MARIA A., PANICCIARI SANDRO, CAPRA-
RA ANGELINA

PUGLIA 

■ SAN SEVERO

Democratici con Veltroni
MOFFA LAURA LILIANA, MARINO LEONAR-
DO detto DINO, MATERA ELISABETTA, IN-
FANTI ROMEO

Riformisti per Veltroni
SDERLENGA FRANCESCO, GRAVINA GIO-
VANNA, VALENTE NICOLA, TRICARICO PA-
MELA

I democratici per Enrico Letta
BOCOLA ITALIA detta LIA, MOSCATELLO AN-
TONIO, CRUDO MICHELA, SCUDIERI MAU-
RIZIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
MATARANTE DIEGO, PRESUTTO FRANCE-
SCA INCORONATA, PRATTICHIZZO TIMO-
TEO PLACIDO, CINELLI MARIA SOCCORSA

■ SAN GIOVANNI ROTONDO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
BONFITTO GIUSEPPINA, LONGO GIOVANNI, 
STODUTO TERESA, BIZZARRI NAZZARIO

Democratici con Veltroni
LEGGIERI LOREDANA, CUSENZA GAETANO, 
PETRACCA LIBERA, GIUFFREDA ANTONIO

Riformisti per Veltroni
MANGIACOTTI SALVATORE, FRASCOLLA FI-
LOMENA, VOLPE PIETRO, DI MAURO PATRI-
ZIA

I democratici per Enrico Letta
RAGNI ALDO, PENNE INCORONATA, GOR-
GOLIONE MICHELE, AURELIO ANGELA

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
FINI ERMINIA, CLEMENTE FRANCESCO, 
GRISETTI MARIA, DI MAURO GIOVANNI

■ FOGGIA-LUCERA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
CICCHETTI ERNESTO, ZURLO ORNELLA, 

BUCCINO DOMENICO, FERRO MARIO MI-

CHELE

Democratici con Veltroni
MONGIELLO COLOMBA, SALATTO POTI-

TO FRANCESCO PIO, MARGIOTTA WANDA, 

CHIELLA ANTONIO

Riformisti per Veltroni
CHIMENTI ANNA, VECCHIARINO ANTONIO, 

DE GIOIA GIADA, ABATE FABRIZIO

I democratici per Enrico Letta
LUCIANETTI VALENTINA, SIMONELLI MARIO 

GERMANO, FESTA SIMONA, SANTORO FRAN-

CESCO LUCIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
ALBANO DOMENICO, ROTONDO GIUSEPPI-

NA, LARATRO LUIGI, PETTI ANGELINA

■ FOGGIA-CENTRO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ROBERTA DE IULIO, ORSINO MATTEO, TIMO 

MARGHERITA, FIERRO NICOLA, LAURA SOR-

BELLO

Democratici con Veltroni
CILIBERTI ORAZIO, PEDALE ROSA, TELEN-

ZIO PAOLO, CARUSO ANNA INCORONATA

Riformisti per Veltroni
MANOCCHIO MARIA detta MARY, SETTIMO 

NICOLA, SCIATTA ROSA, COLAVECCHIO AN-

TONIO

I democratici per Enrico Letta
MELINO MARIO, ZINCILLO MARIATERESA 

detta MARIETTA, PASTORE FRANCESCO, COR-

TESI DALMASO PAOLA

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
GIULIANI CARLOTTA, RUSSO SAVINO, MOLI-

NARO ROSA, BUCCIARELLI NICOLA

■ CERIGNOLA

Democratici con Veltroni
GENTILE ELENA, SUMMA ANTONIO CARME-

LO, CALVIO MARIA ROSARIA, PEZZANO ROC-

CO MASSIMILIANO, PASTORE SAMANTHA

Riformisti per Veltroni
MONOPOLI MARIA ANTONIETTA, ROSSI AN-

TONIO, CIPOLLINO ROSALBA, COLOPI MAR-

CELLO, CARBONE MARIA ROSARIA

I democratici per Enrico Letta
LOBOZZO SONIA, ROLLA ANTONIO, FIUME 

ANGELA, GESSO COSIMO, MAZZARELLA 

CLAUDIA RITA

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
GRIECO ROSANNA, DALESSANDRO ROCCO, 

FASANO ANNAMARIA, DIBIASE ANTONIO

■ MANFREDONIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ELENA PALOMBA, VINCENZO RENATO, MA-

RIA FRANCESCA ZIPPONE, ANTONIO PA-

LUMBO, ROSA D’ALIENZO

Democratici con Veltroni
BORDO MICHELE, CUSMAI ANTONELLA, LA-

MACCHIA MICHELE, CAMPO MARIA GRA-

ZIA, BARISCIANO ARCANGELO

Riformisti per Veltroni
ESPOSTO STEFANIA, TROTTA GIUSEPPE, 

D’ANTUONO ANGELA, DEL VECCHIO ANGE-

LO, TOTARO RITA

I democratici per Enrico Letta
PRINCIPE GAETANO, D’ALUISO LIDIA ANNA, 

PICCOLO RUGGERO, GIANNATASIO GIUDIT-

TA, MANRO FRANCESCO

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
DI NOIA SALVATORE, SARCINA ANNA, GRIE-

CO GERARDO, SCOPECE MARGHERITA, BOVE 

ETTORE

■ LECCE

Con Veltroni. ambiente, innovazione...
DE MATTEIS ALESSANDRO, DELL’ANNA MA-

RIAGRAZIA, LEUZZI GENNARO, FERULLO 

GABRIELLA, LONGO ANTONIO

Democratici con Veltroni
ROTUNDO ANTONIO, CONTE FRANCESCA, 

CAPONE SALVATORE, MOLENDINI SERENEL-

LA, COLUCCI GIANNI

Riformisti per Veltroni
MASSA FEDERICO, DI LAURO LUCIA, SANTO-

RO GIORGIO, LUCATELLI ANNA ADDOLORA-

TA FANELLI NICOLA DOMENICO

I democratici per Enrico Letta
SALVEMINI CARLO MARIA, BORGIA SILVIA, 

CASILLI COSIMO, CAPONE LOREDANA, PRO-

VENZANO PIERGIORGIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero.
CAIONE MARIA STEFANIA, DONATEO LEO-

NARDO, DELL’ATTI FRANCESCA
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■ SQUINZANO 
Democratici con Veltroni
REICHLIN ALFREDO, PREITE JENNIFER, CHI-
RIZZI GIOVANNI, INNOCENTE CECILIA, TOMA 
VINCENZO

Riformisti per Veltroni
MARCIANTE ANTONIO, MANNO ROSALBA, 
IPPOLITO COSIMO, RAHO CLELIA MARIA, IN-
GROSSO LUIGI

I democratici per Enrico Letta
TAURINO GIUSEPPE MARIA, GUARINO MARIA 
NOVELLA, STEFANO DARIO, LA TORRE ANTO-
NELLA, COLUCCI MAURIZIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CAGNAZZO GIOVANNI, MARINI CHIARA, 
MARTINO ANTONIO

■ TRICASE

Democratici con Veltroni
BELLANOVA TERESA, COPPOLA ANTONIO GIU-
SEPPE, MAMMOLO LOREDANA, RIZZO LUIGI, 
BRIGANTE ELISABETTA

Riformisti per Veltroni
ELIA VALERIO, RENNA GRAZIELLA, BAGLIVO 
GIUSEPPE, MARZO LUCIA,. CHIARICO’ SALVA-
TORE

Gawronski Rinnovare Tricase
CAZZATO VITTORIA, ESPOSITO DONATO, 
GAWRONSKI ORSOLA

I democratici per Enrico Letta
VANTAGGIATO CHIARA FLORINDA, RIA LO-
RENZO, ROSARIO ANNAMARIA, PICCINNI 
GIANCARLO, COLACÌ LUCIA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
VENTURA TOMMASO, BIDETTI DONATELLA, 
MARTINESE GIANLUCA

■ MAGLIE

Democratici con Veltroni
MARITATI ALBERTO, TOMA ZOLLINO GIOR-
GINA, FARÌ GIACOMO, MELLACCA NICOLINA, 
GIUDA DEODATO GIOVANNI

Riformisti per Veltroni
SANSONETTI SABRINA, VADRUCCI DAVI-
DE, RIZZO ADALISA, ERRIQUEZ VINCENZO, 
QUARTA ALESSANDRA

I democratici per Enrico Letta
FIORE MARIA ADDOLORATA, FALCO SALVATO-
RE, ASSALVE MIRIA, CONVENGO GIOVANNI, 
ZATTA LAURA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DE LUMÈ MARIA ROSARIA, MUCI ROBERTO, 
LANZILLOTTO ADDOLORATA, ANDREANO 
SALVATORE

■ CASARANO

Democratici con Veltroni
VENUTI REMIGIO MICHELE, PISANELLO CHIA-
RA, FALCONIERI ROBERTO, ISERNIO LOREDA-
NA, ADAMO GIORGIO

Riformisti per Veltroni
PLACIDO MICHELE, ESPOSITO LUCIA, FALSEA 
BRUNO, TARANTINO M. ANTONIA, MARGIOT-
TA TIZIANO

I democratici per Enrico Letta
PISANÒ FRANCESCO, SANCES ANNA BEATRI-
CE, ADAMO COSIMO, PAPPADÀ ADRIANA SIL-
VIA, RIA EMANUELE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LEGITTIMO MASSIMO, FEROCINO MARCELLA, 
BOCCADAMO ANTONIO

■ NARDÒ

Democratici con Veltroni
RUBERTI MARIA ROSARIA, DURANTE COSI-
MO, INGUSCIO ANNA COSIMA, FARACHI PAO-
LO

Riformisti per Veltroni
NOCERA GIUSEPPE,  MACRA MONICA, ORLAN-
DO ROBY DANIELE, PETRUZZI ANNA LINA

I democratici per Enrico Letta
CAVALLO ADELE, DIMASTROGI COSIMO, VIVA 
MONICA, GIANFREDA ALFREDO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
 TRONO ANNA MARIA, SERIO GIUSEPPE SER-
GIO, SANCLARE LAURA, GRECO FELICE

■ GALATINA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
MONTAGNA VINCENZO, MARIANO MARIA 
GIUSEPPINA, TUNDO ANGELO, MURRONE 
CARLA, LIGORI VINCENZO

Democratici con Veltroni
ANTONICA SANDRA, FRISULLO ALESSANDRO, 
CORALLO CHIARA MARIA, SERGIO LUIGI, MI-
NERBA FERNANDA DOMENICA

Riformisti per Veltroni
GIANNETTO SALVATORE, DELLE DONNE CLA-
RA, ZECCA ANTONIO ALESSANDRO, GIDIULI 
ORNELLA, DE DONNO ANTONIO

I democratici per Enrico Letta
PERRONE ANNA RITA, GUIDO VINCENZO, FRI-
SULLO IMMACOLATA, SARACINO RAFFAELE, 
INGROSSO EMANUELA

Con Rosy Bindi democratici, davvero

CAMPA MARIA LUCE, PICCINNO DONATO, 
SERRA LUCIANA, SCHINZARI MICHELANGE-
LO, MATTEO MARIA TERESA

■ TARANTO-SOLITO CORVISEA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
TERZULLI FRANCESCO, LA NEVE FRANCE-
SCA ROMANA, ROTELLI PIETRO, MARCHETTI 
RINA, MOREA LUIGI PAOLO

Democratici con Veltroni
CAMMALLERI ANNA, LIVIANO GIOVANNI, 
SCHIAVONI CARLA, MICCOLI ANGELO, MAG-
GI BARBARA

Riformisti per Veltroni
SIGNORILE CLAUDIO, ZODIAGO LAGHEZZA 
VINCENZA PATRIZIA, FANELLI GIOVANNI, 
MARRA STEFANIA, DELLE FOGLIE PAOLO

I democratici per Enrico Letta
PELILLO MICHELE, NATALE SIMONA, BRISCI 
SALVATORE, MEMMOLA IMMA, DE GREGORIO 
LUCIANO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DE LUCA MAURO FABIO, LONGONE STEFA-
NIA, PETROCELLI SABATINO, COLAPIETRO 
MARIA VITTORIA, VENUTO ROSARIO GIAN-
FILIPPO

■ TARANTO-ITALIA MONTEGRANARO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
BRIGIDA MARIA ANTONIA, ZERRUSO FRAN-
CESCO, SCARPACI ROBERTA, BATTISTA GIO-
VANNI, MURRI ADRIANA

Democratici con Veltroni
FLORIDO GIOVANNI, MARIA ELISA BASILE, 
COSIMO NUME MILVA DE SIMEI, TOMMASO 
ANZOINO

Riformisti per Veltroni
BATTAFARANO CLAUDIA, DE PONZIO MICHE-
LE, FRETTA MARIA GABRIELLA, MONTELEONE 
GIOVANNI, AMODIO CARMELA GABRIELLA

I democratici per Enrico Letta
DE MARTINO MICHELE, LACATENA ALESSAN-
DRA, CURCI ELIGIO, PELLÈ GIULIA, AZZARO 
GIOVANNI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CINIERI ILARIA, PARADISO CESARE, DEMA-
GLIE ANNA MARIA, BATTISTA COSIMO

■ MANDURIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
MUSCI ALFONSO, QUIETE SABINA, CONTE 
LUIGI, PICHIERRI KATIA

Democratici con Veltroni
VICO LUDOVICO, ALFONSO MARIA TERESA, 
MANCARELLI GIAMPIERO, NARDELLI FRAN-
CESCA RITA

Riformisti per Veltroni
D’ORIA BRUNO, MOSCIATO CARMEN, ROS-
SETTI RINALDO, TURCO GRAZIA

I democratici per Enrico Letta
CASCARANO MARIA GRAZIA, CONTE PIETRO, 
CORVAGLIA KATIA, DELLA ROCCA AMLETO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
TROMBACCA GREGORIO, MANDURINO BE-
NEDETTA BUCCOLIERO CIRO ANTONIO, CO-
SMA ORONZINA

■ MARTINAFRANCA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
CONVERTINI ANNUNZIATA, LA CAVA COSI-
MO, BLASI ELISABETTA, ANCONA FRANCE-
SCO, CIAURRO ANNA

Democratici con Veltroni
PACE GIOVANNA, BAGNARDI RAFFAELE AN-
GELO, MIALI MARIA ROSARIA, FABBIANO 
STEFANO, NOCERA ANNA PATRIZIA

Riformisti per Veltroni
SPAGNULO CATALDINA, MAGAZZINO ANTO-
NIO, MONTANARO LORENZA, ROSSI GIAN-
ROCCO, MONTANARO ANNA

I democratici per Enrico Letta
TRANI CARMINE, RIZZO PALMA ROSA, BELLO 
NICOLA, PERUCCI CROCIFISSA, CONSERVA 
LUCA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CAFOLLA MARIA, CECERE DOMENICO, BRAC-
CIOFORTE MARIA, CONTE ANTONIO CIRO

■ MASSAFRA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
CAZZATO GIOVANNI, SANNELLI ANNA, VIVE-
RITO PALMIRO, SAVINO STEFANIA, CALDA-
RULO VINCENZO, LATORRE GIOVANNA

Democratici con Veltroni
GALEOTA MARTA TERESITA, RESSA ROCCO, 
DI SARNO ELISABETTA, GUALTIERI ROBER-
TO, SANSEVERINO ANNARITA, DECRESCEN-
ZO GIORGIO

Riformisti per Veltroni
PUTIGNANO RITA, BRUNO FRANCESCO, CAM-
PANELLI MARGHERITA, DE LEO WALTER, PA-
PALE MARIA GIUSEPPA, VENEZIA AMEDEO

I democratici per Enrico Letta
DELLI SANTI CLAUDIA, GANNELLI VINCENZO, 
CUSCITO CATERINA, GIECO ANTONIO, POSA 
GRAZIA, MELLONE COSIMO VITTORIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero

RUSSI GIUSEPPE, MAGISTRO MARIA ELISA-
BETTA, LOFORESE GIOVANNI, RUSSI RITA 
MARIA, MATERA BARTOLOMEO, TAMBORRI-
NO ELISABETTA

■ BARI-SAN PAOLO-STANIC

Generazione U
MAIORANO MASSIMO, SCARAMUZZI SERA-
FINA, FRADDOSIO GREGORIO

Democratici con Veltroni
LATORRE NICOLA, SANTACROCE MARIA, SI-
STO ONOFRIO, PALMIERI ADELE

Riformisti per Veltroni
VACCA GIUSEPPE, CARAMUSCIO PASQUA-
LINA, LAPADULA GIANCARLO, VASIENTO 
ANNA

I democratici per Enrico Letta
BOCCIA FRANCESCO, GAROFALO MARINA, 
SINISI VINCENZO, MAPELLI BARBARA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
AMANTONICO NATALE, PAZIENZA TERESA, 
MAIONE FRANCESCO, BELLOMO PASQUINA 
RITA

■ BARI-LIBERTÀ MARCONI

Uniti per Veltroni
MASSIMO D’ALEMA, PATRIZIA CALEFATO, 
SALVATORE MARZANO, TERESA MASSARI, 
ANTONIO D’ITOLLO

I democratici per Enrico Letta
BINETTI GILDA, AMORUSO DANIELE, TARAN-
TINO PATRIZIA, GADALETA ANTONIO, CO-
LONNA VALERIA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CICCARELLA GIOVANNA, BALENA PASQUA-
LE, SACCO MARISA, TREMATORE CESARE, 
CAPPABIANCA ANNAMARIA

■ BARI-MOLA DI BARI

Democratici con Veltroni
SERVODIO GIUSEPPINA, CANONICO NICOLA, 
PRUDENTE MARIA ANGELA, JEMANE MICHE-
LE

Riformisti per Veltroni
ABBATICCHIO LUDOVICO, MARELLA GIU-
SEPPINA, PERILLI RENZO, DE CANDIA MA-
RIANNA

I democratici per Enrico Letta
DE FILIPPIS VINCENZO, DONVITO SARAH TI-
MURIAN, LOGRIECO MARIO, VURRO MARIA 
GRAZIA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MONTEMURRO ALESSANDRA, ATENIESE RAF-
FAELE, MUSCATELLI ROSA, GASSO LUCA

■ BARLETTA

Democratici con Veltroni
BASILE ENRICA, SALERNO FRANCESCO, PAL-
MIOTTA CARMELA, DESARIO GIUSEPPE

Riformisti per Veltroni
CASCELLA ROSA, D’AGNELLI GAETANO, PE-
TRONELLI MADDALENA MARIA CRISTINA, 
LACQUANITI LUIGI

I democratici per Enrico Letta
PARENTE DESIRÈ AZZURRA MARIA, TERRONE 
LUIGI, GUAGLIONE LUCIA, CAPUTO MARIA-
NO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DI NICOLI ANTONIA, PEDONE GIUSEPPE, 
GIANNELLA RAFFAELLA MARIA, BUCCARDO 
MICHELE

■ ANDRIA

Democratici con Veltroni
CARICATI MARIANGELA, DEPASCALIS GIAN-
GREGORIO, SGARAMELLA ROSA, TAMBURRA-
NO MICHELE

Riformisti per Veltroni
SPAGNOLETTI ZEULI ASCANIO, AQUAVIVA 
PATRIZIA, SGARRA MICHELE,BEVILACQUA 
GIUSEPPINA

I democratici per Enrico Letta
SINISI GIANNICOLA, MARMO GIUSEPPINA, 
SCELZI CARLO GIUSEPPE, DI SAVINO ALBINO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CARICATI VINCENZO, DEL GIUDICE ROSA, 
FORTUNATO VINCENZO, BATALE MARIA TE-
RESA

■ TRANI

Democratici con Veltroni
GRASSI GEROLAMO detto GERO, BOVINO MA-
RIA, BASILE SALVATORE detto RINO, CANTATO-
RE ARCANGELA

Riformisti per Veltroni
MAZZILLI MAURO, BRIGUGLIO RAMONA, DE 
MARINIS VITANTONIO, SICILIANI ANNA

I democratici per Enrico Letta
DI NUNNO LOREDANA, CARCANO RUGGERO, 
SIMONE ANGELA, PIRRO GIUSEPPE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LEONE LEONARDO, D’ANIELLO MARIA LUCIA, 
PIZZI ANTONIO, PERRONE ANNA MARIA

■ MOLFETTA

Democratici con Veltroni
MINERVINI GUGLIELMO, LEUCI ROSA, PRE-
ZIOSA PIETRO

Riformisti per Veltroni
ANTONINO CARMELA, LISO NICOLA, DI NISO 
MARIA LUISA

I democratici per Enrico Letta
DI PIERRO GIULIA, VERNOLA ANTONIO, DE 
CILLIS ISABELLA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANGIONE ANTONIA, AMATO TOMMASO

■ BITONTO

Democratici con Veltroni
PROCACCI GIOVANNI, DEL VINO MARIA 
ROSA, DI TRIA VINCENZO, BITETTO ANNA-
MARIA, BERARDI ANTONIO

Riformisti per Veltroni
MODUGNO ANNA MARIA, DE CANDIA GIU-
SEPPE, MERCURIO TOE ( ANTONIETTA), MA-
LERBA ARMANDO, ACQUAFREDDA PATRI-
ZIA

I democratici per Enrico Letta
TERLIZZESE NICOLA, DA PISA ANGELA, PIC-
CIOTTI ARCANGELO RAFFAELE, VULPIS CE-
CILIA detta LILIA, MASSARI NICOLA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PIEPOLI GAETANO, ANTRO GIUSEPPINA, 
CARADONNA FRANCO, GRANATIERO MARIA 
ANTONIETTA, MASTRANDREA FRANCESCO

■ ALTAMURA

Democratici con Veltroni
ZACCARIA TERESA, PIGLIONICA DONATO, 
BARBERIO ANGELA, RUTIGLIANO CARLO, 
LABIANCA ANGELICA

Riformisti per Veltroni
DI MITA ROSA, STEFANELLI SANTE, DI MOLA 
MARIA, TACCOGNA ANTONIO, PETRONELLA 
CLAUDIA

I democratici per Enrico Letta
PAPPALARDI ANNAMARIA, SCHINCO GIU-
SEPPE, CANNITO ANNAMARIA, DENORA 
GIANLUCA, BRUNO FILOMENA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DILERMA PIETRO, RAGUSO STEFANIA, LA 
TORRE VINCENZO, GENOVESE AMARILLIDE, 
GRAMEGNA LUIGI

■ MODUGNO

Democratici con Veltroni
LOIZZO MARIO COSIMO, MELODIA 
ROSA, LUCARELLI VITO, LASSANDRO 
PREZIOSA,VEZZOSO GIOVANNI

Riformisti per Veltroni
DENTAMARO IDA MARIA detta MARIDA, BEL-
LINO AUGUSTO MARIO, SACCO CELESTE,DI 
CRISTO VITO, RIZZO ANNA

I democratici per Enrico Letta
LONGO GIUSEPPE, CATACCHIO LUCREZIA, 
GARGANO NICOLANGELO, ALFONSI MAD-
DALENA, CAMPANALE ANTONIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
TROTTA MICHELE, CALVI MARIA, TESSE SA-
VERIO, URSI MARIA, ZACCARIA ANGELO

■ TRIGGIANO

Democratici con Veltroni
MAGISTRO MARIA PIA, TRIA GIOVANNI, SA-
VINO CARMELA, PALMIERI ANDREA, SUSCA 
BONERBA MARIA PAOLA

Riformisti per Veltroni
DI DONNA VANNA, SPORTELLI MARCO, 
LOIOTILE VITTORIA, SANTAMARIA VITO AN-
TONIO, GASPARRO ANGELA ARIANNA

I democratici per Enrico Letta
MORANO IMMACOLATA, SAVINO ANDREA, 
SUGLIA MARIA, BUONO ANTONIO, CRUDE-
LE MICHELINA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DEFAZIO DANIELA, RAMUNNI GIOVANNI, 
CURTO LUCIA, NANNA VITO

■ PUTIGNANO

Democratici con Veltroni
GINEFRA DARIO, IACOVELLI ROSARIA AN-
NAMARIA, MASTROVITO VITO, SPORTELLI 
VANNA,  MANGINI GIUSEPPE

Riformisti per Veltroni
CURCI AMNELO, PAVONE JOLANDA, PUTI-
GNANO VITO SANDRO, CANTORE ISABEL-
LA, POVIA SERGIO

I democratici per Enrico Letta
D’ATTOMA ROSA, PELLEGRINI MODESTO, 
MOREA MARIA STELLA, D’AMATO VINCEN-
ZO, ANELLI ISABELLA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LIMITONE MARIA ROSARIA, RODIO ANGE-
LO, DE FILIPPIS ROSA, CURTO GIACOMO

■ MONOPOLI

Democratici con Veltroni
LAVARRA VINCENZO, BRESCIA GRAZIA, 
PUTIGNANO CESARIO, TRIPALDI ORNELLA

Riformisti per Veltroni
PETROSILLO ANGELO, LOCOROTONDO CA-
TERINA, TRISOLINI MARTINO, SCARANO 
CATERINA

I democratici per Enrico Letta
DI GIORGIO SIMONE, CORBASCIO DANIE-
LA VITA, ROTOLO PIETRO, LAQUINTANA 
MARIA ANTONIETTA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DESANTIS MARILENA, TURI TOMMASO, LA 
CATENA FRANCESCA

■ BRINDISI

Democratici con Veltroni
CARBONELLA GIOVANNI, BRIGANTE ELENA 
TIZIANA, GIOIA VITANTONIO, DE LEONAR-
DIS DONATELLA, CASONE VINCENZO

Riformisti per Veltroni
VALENTINI COLOMBA, GRECO ANDREA, 
SANTORO ROBERTA, ROMANO GIUSEPPE, 
COLAZZO MILENA

I democratici per Enrico Letta
CELESTE FRANCESCA, PECORARO GIUSEP-
PE, CAMPEGGIO LAURA, CAGNAZZO SAL-
VATORE, PINTO MARIA TERESA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ROMA GAETANO, MAZZOTTA FEDERICA, 
VLADIMIRO CALIOLO, QUARTA ANTONEL-
LA

■ MESAGNE

Democratici con Veltroni
MAGLIE ANTONELLA DANIELA, POLITI 
GIUSEPPE, BUONGIORNO MATILDE, MON-
TANARO VINCENZO, CAMPANA MARIA 
FRANCESCA, VACCARI GIUSEPPE

Riformisti per Veltroni
DE SIMONE DANIELA, SPINOSA ANTONIO, 
GAGLIANI ENZA, MAGRI’ ANTONIO, CATA-
LANO CRISTINA

I democratici per Enrico Letta
DE CASTRO PAOLO, SANTACESARIA ELIA 
ROSA LORENZA, DE PETRO ROBERTO, PER-
RONE IOANA, PELLEGRINO PIETRO, ARIA-
NO ANNALISA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GUIDA LUIGI, IAIA CARMELA, COSMA AN-
TONIO, FINA LILIANA, CAMPANA ANGELO 
RAFFAELE
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PRONTI I DODICIMILA SEGGI

Ultima settimana prima del voto del 14 
ottobre: su tutto il territorio nazionale la 
macchina organizzativa ha già determina-
to la quasi totalità dei seggi dove si potrà 
votare per eleggere il segretario nazionale, 
i segretari regionali e le assemblee costi-
tuenti nazionale e regionali del Partito 
democratico.
Sul sito internet www.partitodemocratico.
it sono infatti quasi dodicimila gli in-
dirizzi dei seggi già inseriti. E da tutta 
Italia arrivano ininterrotte le telefonate 
al numero verde 800-231506, per cono-
scere dove andare a votare, ma anche per 
offrirsi come volontari per l’organizza-
zione della giornata.
Le primarie sono aperte a tutti coloro che 
abbiano compiuto 16 anni e sono cittadini 
italiani, cittadini europei con residenza in 
Italia, e i cittadini di altri paesi con permes-
so di soggiorno in Italia.
Si vota dalle 7.00 alle 20.00. 

Per sapere dove votare basta telefonare 
al numero verde 800-231506 o accedere 
al sito internet www.partitodemocratico.it 
digitando il proprio comune di residenza 
e il numero della propria sezione elet-
torale, che si trova scritto sulla tessera 
elettorale. 
Il 14 ottobre basterà presentarsi al seggio 
con un documento d’identità e la tessera 
elettorale. Per i minorenni e i cittadini 
stranieri serve solo il documento. Gli 
Italiani all’estero possono votare anche 
on line. 
Due le schede: una per l’assemblea costi-
tuente nazionale, l’altra per quella regiona-
le. Mettendo una croce su una delle liste si 
sceglie automaticamente anche il candida-
to segretario, nazionale e regionale. 
Votando non ci si iscrive al partito, ma si 
partecipa al processo costituente del Pd. 
Un contributo minimo di un euro, versato 
al momento del voto, servirà a contribuire 
alle spese delle primarie.

COME SI VOTA
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

PIERLUIGI
MANTINI

È davvero impossibile non chiedersi come mai i princi-
pali leader sembrino rinunciare ad una seria replica nel 

merito delle tesi di Grillo. Ci ha provato Prodi (sono sveglio 
come un “Grillo”) alludendo all’azione di governo che è 
certo il terreno privilegiato della politica. Si è adoperato 
anche il senatore Bettini, che è braccio destro di Veltroni, 
indicando nella carica dei quarantamila candidati alle pri-
marie del nascente Pd, la migliore risposta all’antipolitica. 
Eppure queste o altre risposte date appaiono parziali e 
inadeguate perchè evitano di confrontarsi, appunto, con il 
merito delle richieste di Grillo.

Intendiamoci, la principale proposta di Grillo resta 
l’ineguagliabile “vaffa” a cui non sarebbe utile né civile re-
plicare. Per chi invoca maggiore etica pubblica si tratta non 
di un ossimoro ma di un esordio compromettente. Ma sa-
rebbe sbagliato non vedere il resto. Occorre il coraggio 
della chiarezza e della proposta se si vuole uscire dallo 
stallo delle contumelie. Non ci vuole poi molto a spiegare 
che lo “stipendio” dei parlamentari, per quanto riducibile, 

deve essere decurtato da costi fissi (contributi mensili al 
partito, alloggio e vitto a Roma, contratto con l’assistente e 
ordinarie spese per iniziative politiche) che ne riducono il 
reale “netto” di circa la metà. È troppo? A me non sembra 
se uno lavora in modo serio e responsabile. Personalmente, 
ma non credo certo di essere l’unico, guadagnavo molto di 
più prima, come professionista. E anche i cosiddetti vitalizi 
sono percepiti ora a 65 anni 
per chi abbia fatto una sola 
legislatura e non superano in 
questo caso i 1.400 euro men-
sili. 

Per carità, ho rispetto del 
denaro e vorrei ridurre le di-
suguaglianze e i privilegi, ma 
a partire dai dati reali e dal reciproco rispetto. Che razza di 
posto è un paese che reputa che i propri rappresentanti 
nelle più alte istituzioni debbano essere remunerati ben 
meno di una “velina” o di un professionista o di un com-
merciante di qualche successo o di un manager privato o 
di un calciatore di serie B. 

Qui mi fermo, perchè certo non mancano voci che è 

possibile tagliare (io introdurrei limiti sui voli aerei), ma a 
condizione che vi sia una lettura seria e serena fondata sul 
razionale desiderio di ridurre spese e costi del sistema 
pubblico e non basata sull’odio antiparlamentare, sull’ipo-
crisia, sull’invidia sociale. Tentativi in corso sono stati d’al-
tronde spiegati bene dal questore della camera Albonetti 
che ha dimostrato, cifre alla mano, replicando ad un artico-

lo di Gianantonio Stella 
e di Sergio Rizzo, i tagli 
e i contenimenti dei costi 
già decisi con il nuovo 
bilancio di Montecitorio, 
a valere dal 2008.

Ma anche sugli altri 
punti della grillesca wel-

tanschauung occorrono serie risposte. Anzi, forse è più 
opportuno porre delle domande, che contengono un gar-
bato invito, e attendere da Grillo qualche risposta. 

Sono informati i cittadini che alla camera si sta inizian-
do a votare su proposte di legge (una è del sottoscritto) che 
stabiliscono l’incandidabilità per i condannati con sentenza 
definitiva per reati dolosi? Proposte di legge in discussione 

da mesi e che nulla hanno a che vedere con Grillo e i grilli-
ni? Sanno i cittadini che, nonostante i molti errori e le 
provocazioni della gip Forleo, il parlamento ha votato in 
favore dell’utilizzo delle intercettazioni sulle scalate banca-
rie? 

E inoltre, perchè dai grillini non viene un contributo di 
attenzione e di sostegno sull’azione di vasta riduzione dei 
numeri dei componenti dei consigli di amministrazione 
delle società pubbliche, già decisa dal governo, e sui disegni 
di legge di riduzione di parlamentari e consiglieri degli 
enti locali? E sulla sostituzione delle province con conferen-
ze stabili (assai meno costose) tra enti territoriali?

Sono temi seri e veri, che incontrano numerose resi-
stenze nell’attuazione. Noi abbiamo il dovere di proporre, 
su questi punti già nell’agenda di parlamento e governo, un 
patto di azione con Grillo e quanti hanno a cuore l’etica 
pubblica, la riduzione della spesa pubblica, l’efficienza 
della politica. Non si tratta di compiacere l’antipolitica ma 
di far piacere la politica, portando il sostegno alle riforme 
dalle piazze alle istituzioni. È un impegno riformatore 
importante e personalmente vedo bene insieme vaffancu-
listi e neodemocratici.

Giusto ridurre i privilegi, ma si deve anche 
informare sulle riforme che si stanno già 
facendo, e non su richiesta della piazza

Stavolta non concordo con Mieli (e con Rosy)
il 14 in molti indicheranno anche il futuro premier

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, la durezza di Mieli, che davanti ai 
giovani industriali di Capri ha dato lo sfratto al 
governo Prodi, mi ha amareggiato: pur essendo 
anch’io convinto che il governo abbia bisogno di 
mutamenti radicali.

CARLO DELLA PORTA, ROMA

Le tasse “bellissime”/1

Un invito a evadere
LE TASSE sono una cosa bellissima, so-
no indispensabili per garantire il funzio-
namento di scuola, sanità e sicurezza. Se 
il ministro delle finanze era alla ricerca 
di una buona ragione da suggerire agli 
italiani per evadere il fisco non poteva 
scegliere argomentazione migliore. Le 
tasse servono a far funzionare scuole, 
sanità e sicurezza. Vedendo quanto bene 
funzionano questi tre settori (ai quali 
aggiungerei anche la giustizia, un po-
ker non lo si nega a nessuno) tutti sono 
autorizzati a pensare che le tasse solo in 

teoria dovrebbero servire a qualcosa, in 
realtà rappresentano unicamente uno 
strumento orientato all’impoverimento 
del paese.

MARIO MOREGGI, E-MAIL

Le tasse “bellissime”/2

Perché Tps lo dice ora?
PRIMA I «bamboccioni» ora un inno 
alle imposte, «cosa bellissima», secondo 
Padoa-Schioppa. Naturale che un mi-
nistro delle finanze consideri l’impo-
sizione fiscale come una benedizione 
divina, le tasse sono una rovina per chi 

le subisce e, nel caso italiano, molte 
volte portano a indigenza, mentre sono 
una cosa meravigliosa per chi le incassa. 
La situazione è aggravata dal fatto che 
le tasse incamerate vengono spese per 
soddisfare i capricci della “casta”, senza 
che chi quelle tasse le ha pagate possa 
fare nulla per impedirlo (...). Rimane 
un dubbio sostanziale: perché Padoa-
Schioppa si è messo a sparare proiettili 
di grosso calibro solo ora? Il sospetto è 
che anche lui si sia reso conto di essere 
arrivato al capolinea. Quando non si ha 
più nulla da perdere, la libertà di espres-
sione aumenta a dismisura.

SONIA MICHELA, E-MAIL

I cittadini e la sicurezza 

reale e percepita
HO VISTO la puntata di Omnibus (in 
onda sul La7) del 1 ottobre scorso, in cui 
era ospite anche il direttore di Europa, 
Stefano Menichini, e mi permetto di 
fargli qualchegarbato rilievo. Pur aven-
do affermato che il problema della “si-
curezza dei cittadini” dovrebbe trovare 
più spazio ed attenzione nei programmi 
del  Partito democratico, ha utilizzato 
il termine “percezione”. Ma gli episodi 
accaduti in una settimana qui a Torrre in 
Pietra non sono percezioni (un vetro di 
un’auto spaccato e un’auto rubata nello 

stesso parcheggio; l’Aurelia al buio da 
giorni e l’Anas che ne resta all’oscuro; 
i muretti di tufo del parco giochi spac-
cati; una cassiera di un supermercato  
terrrorizzata durante una rapina e il di-
retttore ferito al volto, davanti agli occhi 
dei clienti impotenti). Ed è grazie alla 
sbandierata “percezione”, attribuita a i 
cittadini che si lamentavano, che Verona 
è passata alla destra leghista. Confido 
che i “cittadini giornalisti” si rendano 
edotti che i “cittadini non giornalisti” 
sanno distinguere, da molto tempo sul-
la loro pelle, la differenza tra reato e 
percezione.

GIULIO SCOPIS, TORRE IN PIETRA (RM)

Anch’io non sono d’accor-
do, caro Della Porta, a me-
no di voler credere che 
Mieli abbia chiesto lo 
sfratto per ottenere un 
rinnovamento. E non so-
no d’accordo con Mieli 

(mi  capita rarissimamente) quando – senza ri-
cordare le responsabilità delle legge “porcata”, 
fatta da Berlusconi per impedire al previsto vin-

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

9 ottobre
Arezzo

VELTRONI E FRANCESCHINI 
VERSO LE PRIMARIE

Nella sala Borsa Merci di Piazza 

Risorgimento Veltroni e Franceschini 

partecipano al convegno L’ambiente: 
nuova frontiera per l’Italia. 

Presieduto da Fabrizio Vigni e Roberto 

Della Seta, moderato da Luca Sofri, 

il dibattito sarà introdotto da Ermete 

Realacci. Partecipano tra gli altri 

Pasquale Pistorio, Claudio Martini, 

Giuseppe Mussari, Giampiero 

Maracchi e Catia Bastioni. Veltroni sarà 

alle ore 21 in piazza Matteotti a Siena. 

Mercoledì Veltroni e Franceschini 

saranno a Venezia all’Università Iuav 

dove, nell’Aula Magna della Facoltà di 

architettura, Santa Croce 191, Tolentini, 

alle ore 10, è organizzato il convegno 

Il valore della cultura per la crescita 
del Paese. Con Francesco Rutelli 

e Massimo Cacciari concludono il 

dibattito con Carmen Consoli, Giorgio 

Barberio Corsetti, Valerio Magrelli, 

Carlo Mazzacurati, Piergiorgio 

Odifreddi. Veltroni alle 14,30 sarà a 

Pordenone al Teatro Verdi di viale 

Martelli 2. Alle 16,30 parteciperà 

ad una manifestazione ad Udine al 

Palmostre di piazzale Diacono.  

ORE 16

Roma
LETTA VERSO LE PRIMARIE

Presso il centro Iniziativa di 

Casalpalocco incontro con i 

cittadini, i sostenitori e i candidati 

nelle liste I Democratici per Enrico 

Letta. Intervengono: Amedeo Piva, 

Marcella Maggiori, Andrea Silvestrini, 

Biancamaria Bonanni, Roberto 

Romeo. 

ORE 21 - VIA ARIOSTO DI ASCALONA 10

Roma
LIBERAL

Presso la Sala capitolare del

chiostro di S. Maria sopra Minerva 

verrà presentato il documento I 
liberal nel Partito democratico. 

L’iniziativa è promossa da Bassanini, 

Bianco, Morando e Zanone e il 

documento è firmato, tra gli altri, 

da Amato, Gentiloni, Maccanico, 

Manzella, Marcucci, Passigli. 

All’incontro è prevista la presenza di 

Rutelli e Veltroni.

ORE 11

Milano
CITTÀ METROLITANE

Città Metropolitana: un nuova 
prospettiva per l’area metropolitana 
milanese: ne discutono presso il 

Circolo della Stampa Linda Lanzillotta 

e Filippo Penati.

ORE 11,20 - CORSO VENEZIA 16

Roma
ECONOMIA

Focus sull’economia di Roma e del 

Lazio presso il Tempio di Adriano: 

Andrea Mondello, Enrico Gasbarra, 

Piero Marrazzo, Walter Veltroni e Luigi 

Abete ne discutono con Giancarlo 

Cerutti e Ferruccio de Bortoli, per 

l’uscita del nuovo supplemento 

settimanale del Sole 24 Ore Roma.

ORE 11.30 - PIAZZA DI PIETRA

Roma
FILOSOFIA

Al Teatro Eliseo Lo stato liberale ha 
bisogno di religioni? Ernst-Wolfgang 

Böckenförde con Giuliano Amato, 

Rosy Bindi, Giancarlo Bosetti con 

Maria Grazia Cucinotta

ORE 18 - VIA NAZIONALE 185

10 ottobre
Roma

PERCHÉ IL PD?
Le Associazioni  Città dell’Uomo e 

Polis Duemila promuovono l’incontro 

Perché il Partito democratico? 
Che cosa chiediamo alla politica? 
Intervengono Vilma Mazzocco, 

Amedeo Piva. Coordina Vittorio De 

Luca.

ORE 18 - VIA DEGLI SCOLOPI 31

Roma
WELFARE

Serve più sinistra – Welfare, 
redditi, pensioni: dibattito 

presso il Circolo del Prc Garbatella 

intervengono: Massimiliano Smeriglio, 

Ramon  Mantovani, Giulia  Rodano, 

Gianluca Peciola, Luciano Ummarino. 

Coordina Vezio Ferrucci

ORE 18.30 - VIA DEGLI ARMATORI, 3

Troppo facile la polemica di Grillo. Invece spieghiamo meglio la politica

citore Prodi di governare – rivendica invece a 
Berlusconi il merito d’aver offerto la Grande Coa-
lizione, dopo che il centrosinistra ebbe deluso 
molti elettori, con una specie di “le tasse sono 
bellissime” ante litteram. La grande coalizione era 
stata preventivamente resa impossibile dallo stes-
so Berlusconi, che aveva trasformato uno scontro 
democratico in una feroce caccia al cannibale (chi 
vota a sinistra è un comunista che mangia i bam-
bini), cui seguì la risposta altrettanto sbagliata 
della sinistra (chi vota a destra è un evasore. Oggi 
Montezemolo dice che l’evasore è un ladro). In 
Italia il maggioritario ha ridestato il manicheismo 
delle guerre di religione, la faida di Comune. 
Siamo invece più vicini al giudizio di Sartori, che 
definisce l’ingovernabilità di Prodi conseguenza 
di una coalizione impossibile, con una sinistra 

estrema che prepara una “catastrofe elettorale” di 
tutto il centrosinistra, anche di quel riformismo 
(Veltroni, Rutelli, Bindi, Boselli, Montezemolo…) 
«di cui ogni democrazia occidentale ha bisogno». 
E perciò ci dispiace che Rosy Bindi accusi Veltro-
ni di parlare da premier, spiegandoci che il gover-
no c’è già e non si cambia: come se il futuro se-
gretario del Pd (chiunque sia) non debba farci 
sapere come governerebbe e con quali alleanze di 
nuovo conio il giorno in cui si tornasse alle urne. 
È stato Prodi stesso a dire che non sarà lui a gui-
dare per la terza volta il centrosinistra.
Rosy dovrebbe anche dire agli elettori del Pd, che 
numerosi voteranno per lei domenica prossima, 
cosa ne pensa di quel che Sartori scrive e tantis-
simi pensano, votino o no per Veltroni. Se pensa 
che Sartori abbia qualche ragione, chieda alla si-

nistra massimalista di non creare altri guai al 
governo Prodi. E si rallegri se il 14 ottobre  molti 
elettori, anche suoi, votando per il segretario del 
Pd, lo immagineranno impegnato non a riempire 
tessere e aprire sezioni, ma a prepararsi alla suc-
cessione (quando sarà) del premier. Nessuno di 
noi, e penso neanche Rosy, vuol correre il rischio 
del 2001 quando, fino all’ultimo giorno della le-
gislatura, non sapemmo chi sarebbe stato il can-
didato premier; e solo tardi emerse il cireneo di 
turno, Francesco Rutelli, che compì per nove 
decimi il miracolo (recuperò 13 dei 14 punti che 
lo separavano inizialmente da Berlusconi, candi-
dato unico e perpetuo dell’altro polo). Anche i 
santi del centrosinistra, evidentemente, come 
molti elettori che santi non sono, forse s’erano un 
po’ stancati dell’attesa.



Tv Talk, in Usa la fi ction Rai fa l’autospot
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Parliamo tanto di tv
La tv che parla di tv. E si autocele-
bra, prendendosi pure sul serio. 
Sabato ore 9: va in onda su Raitre 
Tv Talk, show-magazine di Rai 
educational giunto alla sesta edi-
zione e condotto da Massimo 
Bernardini, anche autore insieme 
a Silvia Motta. A Tv Talk questa 
settimana si parlava di fiction. 
Meglio, di fiction italiana. Meglio 
ancora, di fiction italiana targata 
Rai. Grazie all’inviato da New 
York Franco Schipani, veniamo a 
conoscenza di quanto sia amata 
la nostra fiction laggiù. Meglio, di 

quanto sia amata la fiction Rai. 
L’occasione è la terza edizione 
della settimana della fiction Rai 
(ovvio) di New York, manifesta-
zione inaugurata lunedì 29 set-
tembre nella nuova sede di Rai 
(ovvio) Corporation a New York. 
Agostino Saccà, direttore di Rai-
fiction e ideatore dell’iniziativa 
insieme al direttore dell’Istituto 
di cultura italiano Claudio Ange-
lini, ha spiegato così il perché di 
tale (ma quale?) successo: «Il no-
stro racconto piace perché è am-
pio e pieno di sostanza». Mah. 
Schipani continua a spiegare 
quanto sia amata laggiù la nostra 
fiction. Meglio, la fiction Rai. Tut-
to sa un po’ di spot, ma tant’è. In 
studio nasce il dibattito. Massimo 

Berardinelli lancia l’argomento: 
se non vengono un po’ adattate le 
nostre fiction in America non 
hanno successo. Ah, Berardinelli! 
Bastasse un semplice adattamen-
to per rimediare a certi obbrobri! 
Il dibattito in studio si anima. Si 
parla di qualità, di scrittura, di 
racconto? No, di pubblicità. Il re-

gista Giacomo Campiotti  spiega 
quanto in Usa e in Inghilterra 
siano rispettosi delle opere e del 
pubblico. Infatti, il programma 
viene pianificato sulle pause pub-
blicitarie, non come in Italia, do-
ve tutto è fatto a casaccio, e si in-
terrompe le scena a metà. Berar-
dinelli è sconvolto. A lui tutto ciò 
era ignoto, e non ne sapeva nul-
la.

Tre conclusioni tre. Primo. A 
Tv Talk si parla di tv sapendone, 
sembra, ben poco. Si parla di fic-
tion italiana in onda in America, 
ma non si sa come funzioni il 
piccolo schermo laggiù. Tv Talk 
vuole analizzare «criticamente il 
linguaggio del piccolo schermo», 
ma poi dimostra di non conosce-

re semplici differenze ed elemen-
tari nozioni. Secondo. A Tv Talk 
si parla di tv per parlare di Rai. Il 
servizio pubblico non subisce 
mai una critica, o quasi. Tv Talk è 
un’ immensa promozione con 
tanto di avvallo “alto e accademi-
co” . E non c’è nessuna scritta in 
sovrimpressione tipo “messaggio 
promozionale”. Terzo. Basta, per 
favore, parlare bene della nostra 
fiction. Non se ne può più. Guar-
diamo in faccia alla realtà. Non si 
può veramente sostenere che a 
qualcuno in America interessi la 
nostra fiction. Non si può vera-
mente parlare di qualità quando 
poi, la sera dopo, va in onda ro-
baccia tipo Chiara e Francesco. 
Non si può.

I blogger si scoprono politicamente solidali
B L O G G E R I A

Dall’8 settembre al 14 ottobre
Scorre sottotraccia, non viene raccontata in alcun modo dai 
media tradizionali, ma la grande novità delle ultime setti-
mane di storia politica italiana, racconta di un’Italia dei blog 
che si scopre improvvisamente solidale. Politicamente 
solidale. La vicenda del V-Day ha dato la spinta iniziale, 
l’esperienza dei blogger di Generazione U alle primarie del 
Pd è probabilmente il passo più piccolo, ma successivo, di 
un cammino che porta inesorabilmente al protagonismo 
politico con modalità e linguaggio nuovi del popolo della 
rete italiana. La novità è enorme. Il clima si faceva rissoso 
appena si provava a proporre una reazione collettiva a uno 
status quo che tutti a parole dichiaravamo di non apprezza-
re. La novità è che il silenziamento mediatico subito dai 
blogger del V-Day prima dell’8 settembre (e il linciaggio 
delegittimante subito dopo quella data da  Grillo) e la so-
stanziale cancellazione della proposta di Generazione U 
alle primarie del Pd da parte di giornali e telegiornali, 
hanno fatto scattare un meccanismo di solidarietà nuovo 
e importante.

In rete
Insomma, in rete scorre un clima da “resistenza”. Si ha 
chiara l’idea che bisogna cominciare a battersi per ottenere 
una legittimazione politica, senza passare da forme insane 
di cooptazione e senza indulgere in un’inutile lamentazione. 
Dentro questi confini, tutto è lecito: la mobilitazione dei 
meetup di Grillo e la lotta media-
ticamente silenziata di Genera-
zione U alle primarie. Anche i 
blogger più impegnati a soste-
gno di altri candidati o altri pro-
getti, manifestano sulla rete 
solidarietà. Penso al giovane 
Andrea Iacomini, oggi deluso 
dal Pd dopo aver preso migliaia di preferenze al comune di 
Roma, che invita a sostenere i suoi colleghi blogger di GU. 

La posizione di Giachetti
Roberto Giachetti, deputato dielle, schiera la sua tastiera con 
curiosità al fianco dei comitati di Generazione U, citando in 
particolare i blogger romani di Un Mare di Stelle (www.
unamaredistelle.ilcannocchiale.it) e spiegando: «Ho scelto di 
sostenere Veltroni nella sua corsa per la leadership del Pd 
in tempi non sospetti, quando ancora non era stata fissata 

la data dell’Assemblea costituente; confermo dunque la mia 
scelta convinta. In questi giorni, però, seguo con attenzione 
il lavoro di tanti ragazzi che si stanno mobilitando con pas-
sione in vista del 14 ottobre. C’è cuore, fantasia, ed anche 
quel tocco di sana utopia che rende le battaglie ancor più 
meritevoli e degne. Li ammiro davvero e gli faccio per questo 

un enorme in bocca al lu-
po!». Che crepi ‘sto lupo, 
prima o poi, caro Roberto.

Incoraggiamento
Ma le parole più belle arri-
vano da chi esprime un 
incoraggiamento inaspet-

tato e di spessore intellettuale: blog di enorme rilevanza 
nella rete, da Sabelli Fioretti a Gilioli dell’Espresso, da Luca 
Conti al manifesto pro-Generazione U dei blogger di cen-
trodestra, a ognuno dei 1852 post di sostegno pubblicati in 
poco tempo dalla rete italiana. È un percorso circolare che, 
pur nei distinguo e nelle sensibilità diverse di ciascuno, 
spiega che il popolo della rete dal 15 ottobre può provare a 
lottare unitariamente per il proprio protagonismo, ovunque 
manifestabile. 
 www.marioadinolfi.it

In rete scorre un clima da “resistenza”. 
Bisogna cominciare a battersi concretamente 
per ottenere una legittimazione politica

MARIO
LAVIA

La frase pronunciata dall’onore-
vole Mauro Del Bue alla recen-

te costituente socialista («Da oggi 
potremo discutere, litigare, ma non 
ci divideremo mai più») andrà ve-
rificata alla prova dei fatti. Perché 
l’elenco delle scissioni, nella lunga 
storia del socialismo italiano, è 
quasi infinito: una coazione a ripe-
tere che rientra fra le cause non 
ultime della “minorità” di una cor-
rente politica fondamentale. Vin-
centi le idee, sconfitte le politiche: 
e non sarà colpa del “destino cinico 
e baro”. Ora torna in libreria un 
grosso volume di Giorgio Galli, 
politologo e studioso dei partiti po-
litici, un aggiornamento di un suo 
studio ormai classico, Storia del 
socialismo italiano (Baldini Ca-
stoldi Dalai editori, 550 pp.), che 
ripercorre l’intera vicenda sociali-
sta, dal 1890 al crollo del 1993, in-
somma da Turati a Craxi. Volume 
utile per gli studenti di storia con-

temporanea, 
e infatti da 
loro adope-
rato, poiché 
da questa an-
golazione si 
legge nitida-
mente il mo-
vimento di 
tutta la storia 
italiana. Si 
incontrano 

tutte le figure di primo piano del 
socialismo italiano, dal già menzio-
nato Turati a Serrati, da Saragat a 
Nenni, da Basso a Lombardi, da De 
Martino a Craxi. 

Facciamola breve, il punto che 
ci interessa è proprio questo: per-
ché fallì Bettino Craxi? Solo perché 
si intrappolò nella ragnatela di cor-
ruzione da lui stesso intessuta? O 
non ci furono anche ragioni più 
politiche, più di fondo? Galli non 
fornisce una risposta secca. Però ci 
dà diversi spunti: «Gli errori di Cra-
xi furono sostanzialmente due: ri-
nunciare a sfidare la Dc in termini 
sistemici (come poi ha fatto Bossi, 
con il federalismo, in chiave popu-
lista), e ritenere che la crisi del Pci 
avrebbe portato a un naturale tra-
sferimento di parte del suo eletto-
rato verso i socialisti». Per uno che 
voleva “svuotare” i due grandi par-
titi di massa non c’è male: un falli-
mento completo, sul piano politico. 
In una delle ultime pagine del vo-
lume, Galli scrive infatti che il par-
tito socialista «non è stato ucciso 
dai “comunisti” o dalla congiura dei 
poteri forti e neanche dalla questio-
ne morale. È stato ucciso dagli er-
rori politici del suo ultimo leader, 
è stato ucciso dal meccanismo del-
l’economia della corruzione…». E 
dello stesso slancio riformatore 
bisognerebbe vedere cosa è rima-
sto. L’intuizione della Grande rifor-
ma istituzionale era fuori tempo 
ma importante: ma cosa fece con-
cretamente colui che fu presidente 
del consiglio per 4 anni? Un bilan-
cio controverso. Tocca agli storici 
farlo, ai politici non resta molto da 
dire, su Bettino Craxi. 

Bettino,
errore 

dopo errore 

LAB

Una ricca 
Storia del 
socialismo 
italiano, 
da Turati 
a Craxi
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Il Corriere e “l’operaio sarkoziano”
S C R I P T A  M A N E N T

Operaio sarkoziano?
Cambiano orientamenti e umo-
ri della “nuova” classe operaia? 
Alla domanda, forse un po’ trop-
po semplificatoria, offre una ri-
sposta CorrierEcono-
mia, il supplemento 
del lunedì del quotidia-
no di via Solferino. «La 
metà dei lavoratori ita-
liani è disponibile – 
scrive il quotidiano di-
retto da Paolo Mieli – a 
scambiare flessibilità 
con maggiori opportu-
nità di guadagno, magari a co-
minciare dagli straordinari». 
Nel giorno in cui parte il refe-
rendum sul welfare di Cgil, Cisl 
e Uil, il sondaggio di Renato 

Mannheimer evidenzia come 
nelle aziende spunti «l’operaio 
sarkoziano». Scrive Mannhei-
mer: «Qualcuno potrà rimaner-
ne sorpreso. Ma la “classe ope-
raia”, quella mitizzata per molto 
tempo nella letteratura sociopo-
litica come roccaforte della sini-
stra, sembra proprio non esiste-

re più. Malgrado l’at-
tuale crescita di atten-
zione per la politica tra 
la popolazione nel suo 
insieme, proprio tra 
gli operai, la partecipa-
zione e l’interesse per 
la politica sembrano 
trovare minor spazio 
che in altre categorie: 

quasi due operai su tre dichiara-
no di sentirsi poco interessati 
alla politica». La priorità tra gli 
operai è quella della stabilità, di 
un lavoro sicuro. Al tempo stes-

so, «il complesso degli operai 
italiani mostra una netta frattu-
ra di visioni riguardo alla que-
stione della flessibilità del lavo-
ro. Così la maggioranza relativa 
dichiara (coerentemente con 
quanto accade tra gli altri lavo-
ratori, ma contrariamente a 
quanto si rileva tra i non occu-
pati) di preferire un 
mercato del lavoro che 
consenta “maggiori 
possibilità di licenzia-
mento ma che favori-
sca stipendi più eleva-
ti”. Anche se la mino-
ranza relativa che pre-
ferisce “meno possibi-
lità di licenziamento, 
anche a costo di stipendi più 
bassi” è assai consistente e su-
pera il 40%». Finale dedicato 
alle intenzioni di voto: «Già in 
occasione delle elezioni del 

2006, grossomodo il 40-45% di 
costoro votò per il centrodestra. 
Oggi, l’analisi delle intenzioni di 
voto mostra che il favore per il 
centrosinistra si è ulteriormente 
eroso, sino a portare, tra gli ope-
rai, ad una sostanziale parità tra 
le coalizioni».

Fermate quel boia
Sull’altra sponda del-
l’Atlantico fa notizia 
una sentenza dello 
stato del Texas contra-
stata dalla Casa Bian-
ca. Scrive sulla Stam-
pa Francesco Sempri-
ni: «È il caso 06-984, 
ovvero “Medellin con-

tro il Texas”, ed è destinato a 
scrivere una pagina importante 
della storia politica e giudiziaria 
degli Stati Uniti: quella che vede 
il presidente George W. Bush 

sfidare le autorità di Austin, ca-
pitale del Texas, sul delicato te-
ma della pena di morte». Bush, 
che nella sua veste di governato-
re di quello stato ha dato il via 
libera a 152 esecuzioni, si oppo-
ne oggi a quella di José Ernesto 
Medellin, un cittadino messica-
no condannato nel 1994 per 
l’omicidio di due ragazze adole-
scenti. «Un’ingerenza senza 
precedenti per Bush che, a so-
stegno della sua battaglia invoca 
la Corte internazionale di giusti-
zia, organo giudiziario ricono-
sciuto in tutto il mondo, al qua-
le la stessa amministrazione di 
Washington ha sovente guarda-
to con diffidenza». Oggetto del 
braccio di ferro tra poteri fede-
rali e statali è la «violazione ai 
diritti di assistenza diplomati-
ca» previsti dalla Convenzione 
di Vienna del 1963. 

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Paperissima Sprint è il programma più 
visto dell’access prime time domenicale 
per la quinta volta consecutiva. In onda 
domenica su Canale 5, è stato visto da 
6.271.000 telespettatori totali con il 
26.38% di share sul target commerciale.

È Paperissima il più visto

Domenica 14 ottobre Nessunotv, la tv della 
politica che trasmette dal canale 890 di Sky, 
cercherà di raccontare con il linguaggio del reality, le 
primarie 2007. Sarà infatti possibile seguire le 
primarie del Pd con una lunga diretta che andrà in 
onda a partire dalle 8.00 del mattino fino a 

mezzanotte. Nessunotv effettuerà vari collegamenti 
nei seggi di tutta Italia, in una maratona televisiva 
che vedrà succedersi oltre cinquanta ospiti. Diversi 
gli appuntamenti che caratterizzeranno la diretta 
non-stop che si terrà negli studi del caffè letterario di 
Roma. 

Pd: su Nessuno tv tutte le primarie del 14 ottobre in diretta

seven



SIMONE
VERDE

Terra di Guicciardini e Machia-
velli, l’Italia è la patria di un 

pessimismo storico e di un’antro-
pologia politica in cui i rapporti 
umani vengono identificati con le 
dinamiche del potere. È così nella 
Ginestra di Leopardi, in Rosso Mal-
pelo di Verga e nella Scienza Nuova 
di Vico. Ma anche nell’opera di 
Gaetano Carlo Chelli, scrittore 
amatissimo da Italo Calvino e Pier 
Paolo Pasolini, letterato nazionale 
del secondo Ottocento cui rende 
giustizia una monografia dell’ita-
lianista Laura Oliva (Il realismo 
borghese di Gaetano Carlo Chelli, 
Edizioni Studium, 25 euro). Una 
monografia che ha il merito di ri-
volgere l’attenzione su un autore 
poco noto al grande pubblico i cui 
titoli, però, non sono del tutto sco-
nosciuti, grazie anche a fortunati 
adattamenti cinematografici (è il 
caso de L’eredità Ferramonti, ro-
manzo da cui è stato tratto l’omo-
nimo film di Mauro Bolognini). 

Giornalista di un quotidiano 
locale della Toscana, Chelli ha il 
privilegio di essere testimone del-
la nascita dello stato unitario e 
delle trasformazioni che faranno 
di Roma la nuova capitale. Sono 
anni di sconvolgimenti che il cro-
nista dell’Apuano registrerà con 
sarcasmo in una rubrica anonima, 
fustigando le velleità della borghe-
sia nascente e ironizzando sulle 
miserie di un’aristocrazia orfana 
di vecchi privilegi. Ma nell’assiste-
re alla nascita della nazione, il lin-
guaggio della cronaca non basterà 
più e il giornalista diventerà pro-
gressivamente scrittore, poiché 
dietro lo svolgersi di storie indivi-
duali comincerà a intravedere con-
dizioni e meccanismi universali: 
la dinamica meschina degli inte-
ressi che si giustifica nell’altiso-
nanza della retorica risorgimenta-
le; l’organizzarsi, con il pretesto 
dell’unità d’Italia, di gruppi e clan 
per spartire i nuovi territori. 

Come era già avvenuto negli 
ambienti illuministi italiani, Chel-
li reagisce con un pessimismo 
velatamente ironico e carico di di-
sincanto sulle reali aspirazioni 
dell’uomo. Ne nascono romanzi 
come L’eredità Ferramonti, L’avven-
turiera o L’ambiente, in cui, descri-
vendo il provincialismo e la corru-
zione delle nuove classi dirigenti, 
viene restituita l’immagine di un 
Risorgimento ostaggio di interessi 
e precocemente tradito. Un’analisi 
storica e politica che l’esplosione 
dello scandalo della Banca Roma-
na rivelerà profetica, dimostrando 
quanto il talento di Chelli scrittore 
sia dovuto a un affinamento dei 
suoi strumenti di giornalista.

Il realismo
borghese
di Chelli

Libri
TEATRO

Franca Valeri,
sessant’anni
sul palcoscenico
Sessant’anni di carriera. Festeggiati 
nel giorno dell’anniversario del 
debutto con il nome d’arte e nel 
teatro romano, il Valle, che l’ha vista 
tante volte protagonista. Un tributo 
a un’attrice che «è un caposaldo 
della cultura italiana», a una donna 
che, «pur non smettendo mai di 
innovare, è sempre rimasta fedele 
a se stessa e ad un linguaggio 
di straordinaria raffi natezza e 
densità, ma anche di incredibile 
popolarità» ha detto il ministro 
dei beni culturali Francesco Rutelli. 
Stasera la compagnia “Società per 
attori” metterà dunque in scena al 
Valle “I 60 anni di Franca Valeri”, 
spettacolo che ripropone alcuni dei 
più famosi sketch, come “La storia 
di un nome”, “La signorina snob”, 
“Cesira la manicure”, “La signora 
Cecioni”, “Cecità di mamma” e 
“Meno storie”.

MOSTRE

Gauguin: record 
di visitatori
al Vittoriano
Con Paul Gauguin. Artista di mito 
e sogno, il Complesso del Vittoriano 
ha battuto il record assoluto tra tutte 
le mostre ospitate fi nora: oltre 9.000 
persone hanno varcato la soglia 
della sede espositiva nel primo 
week-end di apertura (oltre 5.000 
nella sola giornata di domenica ed 
è la prima volta che la domenica 
inaugurale registra un numero così 
elevato di visitatori). Già migliaia le 
prenotazioni delle scolaresche per 
la mostra che ripercorrerà, fi no all’8 
febbraio, l’intero itinerario della vita 
e dell’opera del maestro francese 
attraverso circa 150 opere tra oli, 
disegni, sculture e ceramiche.

GIORNALISTI

A Giuseppe
Mennella premio
alla carriera
Giuseppe F. Mennella, capo uffi cio 
stampa del senato, ha vinto la quinta 
edizione del premio “alla carriera” 
per i giornalisti del settore. La giuria 
del premio nazionale “Giornalismo: 
l’addetto stampa dell’anno” lo 
ha scelto per la molteplicità delle 
esperienze, sempre indirizzate 
all’effi cienza e all’innovazione, 
sia nel settore dei media sia della 
comunicazione e degli uffi ci stampa. 
La cerimonia di consegna del 
riconoscimento si terrà a Matera, 
sabato prossimo e sarà preceduta 
dal convegno nazionale dedicato al 
tema “Comunicare i giacimenti ed i 
beni culturali”, che si aprirà venerdì 
a Sant’Arcangelo di Basilicata. 

Diario
Uno stato 

senza religione?

La politica e la storia alla ricerca di una nuova sintesi
DIRITTO E SOCIETÀ POST-SECOLARE

PAOLO
 POMBENI*

Perché, in Occidente, gli anni che van-
no dalla seconda metà degli anni 

Cinquanta alla fine degli anni Ottanta 
sono stati complessivamente anni di re-
lativo declino della questione del rapporto 
tra religione e sistema costituzionale? La 
risposta più semplice è nel processo spe-
culare di secolarizzazione che ha investi-
to tanto le società politiche quanto le chie-
se: le prime avendo relativizzato le loro 
domande di controllo sulla dimensione 
“etica” dei destini collettivi, le seconde 
avendo preso atto che di conseguenza era 
finita la sfida concorrenziale fra le due 
entità, per cui si poteva, con qualche va-
riazione, accettare che il cristianesimo 
fosse nella sua dimensio-
ne basilare e laicizzata la 
base del sistema di valori 
occidentali e che di conse-
guenza le chiese potessero 
agire come implementato-
ri e, per così dire, “invera-
tori” di quella dimensione.

Questo universo è stato messo in cri-
si sia dal mutamento dei sistemi valorali 
sia dal mutamento del contesto interna-
zionale. Il secondo aspetto è quello che si 
può cogliere con maggiore facilità: la crisi 
del sistema sovietico e l’irrompere sulla 
scena mondiale dell’integralismo islami-
co, coniugato con la realizzazione in dire-
zione dell’Europa di un’ondata migratoria 
senza precedenti di popolazioni prove-
nenti dalle zone meno sviluppate del pia-
neta ha portato i sistemi costituzionali 
europei a confrontarsi con dimensioni 
che sfuggivano ai percorsi storici da cui 
erano nati. 

Se a ciò si aggiunge il mutamento dei 
sistemi valoriali, cioè per quanto ci riguar-
da soprattutto il declino del rapporto tra 
il dovere dell’individuo in campo etico e 
le esplicitazioni di questo nella sfera pub-
blica, abbiamo un quadro più articolato 
della situazione. L’etica civile era una com-
ponente forte dell’etica cristiana in gene-
rale e la sua secolarizzazione come stru-
mento di governo della convivenza era 
stata un elemento non secondario del 
successo del costituzionalismo liberale 
(difficile pensare la “partecipazione poli-
tica”, e dunque la democrazia, senza etica 
civile). Nel momento in cui la sfera priva-
ta, individuale o di gruppo ristretto, veni-

va a costituire un momento di maggiore 
importanza rispetto alla sfera pubblica ed 
era il destino dei singoli o dei gruppi ad 
essere decisivo rispetto al destino della 
collettività di appartenenza (vogliamo 
chiamarla, nazione, popolo, classe poco 
importa), il costituzionalismo liberale ve-
deva incrinarsi le sue fondamenta.

È in questo crocevia storico che rina-
sce la questione del rapporto fra stato e 
religione: se lo stato non riesce più a pre-
sentarsi come l’incarnazione della dimen-
sione etico-civile costruita su un back-
ground di religione culturale e secolariz-
zata, esso è spinto a ricercare delle vie 
attraverso le quali si possa ricostruire 
quella dimensione. Un dialogo con la 
religione potrebbe essere utile, ma come 
realizzarlo nel momento in cui esso deve 

svolgersi non solo con una molteplicità di 
confessioni della stessa religione, ma con 
una pluralità di religioni, che in buona 
parte hanno radici estranee al suo percor-
so di formazione storica?

Il dilemma in cui si dibatte il costitu-
zionalismo odierno sta proprio qui: esso 
ha una abbastanza solida costruzione del-
la cittadinanza, per quanto ridotta ad un 

complesso di “diritti” che la sfera pubblica 
deve garantire a fronte di un limitato ri-
torno in termini di “doveri”, ma si trova 
in difficoltà nel trasformarla in una base 
per la comunità politica, che però è l’ele-
mento essenziale per la sua sopravviven-
za come ente che gestisce il monopolio 
dei destini collettivi e che quindi ha titolo 
per una regolamentazione forte e condi-
visa dello spazio pubblico.

Esso ha per forza di cose bisogno a 
questo punto di un discorso di natura 
religiosa (perché deve “fondare” la sua 
preminenza come interprete dei destini 
collettivi), ma si trova di fronte ad una 
serie di timori e di difficoltà nella inclina-
zione che gli verrebbe di conseguenza a 
riaprire un dialogo con la sfera della reli-
gione. Il timore forte è quello di un ritor-

no di posizione dominante 
da parte delle chiese cri-
stiane, e in specie della 
chiesa cattolica che di que-
ste è la più strutturata in 
senso gerarchico. L’esem-
pio più facile da citare è la 

sfera della cosiddetta bioetica, terreno 
troppo scientificamente incerto perché lo 
stato possa legiferare in puri termini di 
razionalità, ma troppo delicato per per-
mettere alle gerarchie religiose di ogni 
tipo di esercitare su questo i loro pregiu-
dizi.

La difficoltà principale è comunque da-
ta dalla natura “egualitaria” e “razionalista” 
che sta alla base dei principi del costituzio-
nalismo liberale: ciò che si riconosce alla 
religione cristiana (che è ancora il termine 
di riferimento storicamente più immediato 
e facile), non può comunque essere giusti-
ficato come privilegio concesso in nome 
della particolare relazione che intercorre fra 
la realtà politica e la realtà religiosa dell’Oc-
cidente, e dunque dovrebbe essere esteso 
anche a tutte le altre religioni. Ma se così si 
facesse, lo stato tornerebbe ad essere sem-
plicemente il coordinatore di una pluralità 
di comunità diverse.

Non è ovviamente mio compito dire 
quali possano essere le soluzioni a questi 
dilemmi. Agli studiosi, se ne sono capaci, 
spetta solo di cercare di razionalizzare e 
descrivere i problemi. Poi devono essere 
la politica e la storia ad incaricarsi di tro-
vare le nuove sintesi.

 *docente di Storia dei sistemi politici 
 europei all’università di Bologna

Vivere tra i barbari, vivere 
con i romani: il tema così 
attuale della convivenza 
tra popolazioni diverse 
affrontato da Massimo 
Guidetti nella società tra 
il quarto e il sesto secolo 
d. C. (Jaca Book).

Storia
Con il suo umorismo 
tagliente Dawn Powell 
prende di mira il mondo 
degli artisti e si fa beffa 
della vita bohémien di 
Manhattan negli anni 
Quaranta: Café Julien 
(Fazi editore).

Romanzo
Il museo come luogo, 
come collezione, come 
medium. Il volume 73 
musei raccoglie altrettanti 
progetti museali e spiega  
caratteristiche 
e problematiche. Con cd-
rom (Lybra Immagine).

Museologia
Electa, con l’Accademia 
dell’Immagine, 
presenta Ennio 
Morricone, cinema 
e oltre. Il volume è a 
cura di Gabriele Lucci, 
con alcuni testi inediti 
dello stesso maestro.

Musica
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L’etica civile era una componente forte dell’etica 

cristiana. Oggi occorre ricostruire questa dimensione 

confrontandosi con una molteplicità di fedi

Il brano che qui pubblichiamo è tratto 

dall’intervento che Paolo Pombeni ha 

pronunciato al seminario su “Religione 

e Stato liberale: una prospettiva post-

secolare”, che si è svolto ieri a Roma, al 

Centro studi americani. Di “Etica, laicità 

e fede nello stato liberale” si parla oggi, 

al teatro Eliseo, alle 18. Partecipano il 

filosofo Ernst-Wolfgang Böckenförde, i 

ministri Giuliano Amato e Rosy Bindi, e 

il direttore di Reset Giancarlo Bosetti. Si 

tratta del secondo apputamento 

promosso da “Reset Dialogues on 

Civilizations”. Lo scorso 14 settembre, 

un teatro Eliseo stracolmo ha assistito al 

dibattito con Jürgen Habermas.  Il 19 

dicembre sarà in scena Claudio Magris.

Etica, fede e laicità
GLI INCONTRI DI RESET


